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Nibbio bruno (Milvus migrans) 

 
Legenda: 
giallo= estivante verde= stanziale blu= svernante 
Ordine  Accipitriformes 

Famiglia  Accipitridae   

Genere Milvus  

Specie migrans 

Taglia 55 – 60 cm; apertura alare 135 – 155 cm 

Peso 650 – 950 g 

Descrizione  Il piumaggio di questo rapace è realmente bruno scuro, così come indicato dal suo 
nome. Le penne della testa sono biancastre con fitte striature scure. Il becco è scuro, 
anche se le razze africane si distinguono per il becco completamente giallo. Il maschio 
e la femmina sono simili, anche se la femmina risulta più grande. 

Abitudini  Può costringere altri rapaci ad abbandonare la preda (aquile, sparvieri, gheppi, lodolai 
e pellegrini). Può altresì visitare nidi di cormorani e ardeidi in cerca di pesci e 
allontanare altre specie (es. gazze) dalle carcasse. 

Alimentazione  La dieta è caratterizzata da una marcata ittiofagia. La capacità di adattarsi ad 
ambienti diversi si riflette comunque anche nelle preferenze alimentari della specie 
che di fatto può predare piccoli mammiferi, nidiacei e piccoli animali da cortile (come 
pulcini o piccoli conigli), e può nutrirsi anche di crostacei, vermi, anfibi, grilli… 
Talvolta, in prossimità delle città, non disdegna qualche visita alle discariche. 

Riproduzione  Quando giunge la primavera il nibbio si esibisce in acrobatici voli nuziali, con volteggi 
e picchiate accompagnati da particolari emissioni vocali. Talvolta il maschio e la 
femmina si agganciano con gli artigli e si esibiscono in capovolte aeree sino a lanciarsi 
in una sorta di caduta libera. Il nido è costruito tra marzo e maggio su alberi ad alto 
fusto, come querce, pini, olmi ad una altezza variabile tra i 5 e i 35 metri. Di solito 
sono deposte, tra aprile e giugno, 2-3 uova ad intervalli di circa due giorni. I pulcini 
sono accuditi per le prime due settimane dalla madre, impegnata a coprirli e ad 
imbeccarli; nel frattempo il maschio provvede a fornire il cibo per tutta la famiglia. 

Habitat e Area di Distribuzione  In periodo riproduttivo frequenta aree collinari e di pianura, con boschi misti di 
latifoglie, di conifere costiere, foreste a sempreverdi mediterranei, coltivi, prati pascoli 
e campagne alberate. Mostra una netta tendenza a frequentare zone umide quali 
laghi e bacini di fiumi. In relazione alla sua adattabilità il suo areale è piuttosto ampio 
comprendendo l’Europa meridionale, l’Australia, l’ Africa e l’Asia. 

Status della Specie  La popolazione di nibbio bruno in Europa ha visto un sostanziale declino durante il XX 
secolo, specialmente nell’est europeo. Il bracconaggio, l’avvelenamento e la 
contaminazione da pesticidi, oltre ai cambiamenti nelle pratiche di uso del suolo, 
costituiscono le principali minacce. Attualmente la collisione con le linee elettriche e 
l’elettrocuzione costituiscono un serio problema per la specie. 
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Falco di palude (Circus aeruginosus) 

 
Legenda: 
giallo= estivante verde= stanziale blu= svernante 

 
Ordine  Accipitriformes 

Famiglia  Accipitridae   

Genere Circus 

Specie aeruginosus 

Taglia 48 – 56 cm; apertura alare 120 - 130 cm 

Peso Maschio 400 – 650 g; femmina 500 – 800 g 

Descrizione  Il maschio è inconfondibile per il suo piumaggio tricolore: piume marroni scure, 
mantello rosso scuro, la coda e le ali color grigio cenere. La femmina ed il giovane 
sono di un uniforme colore marrone, la parte superiore del capo della femmina è 
color crema come il bordo dell’attaccatura delle ali. Caratteristico è il collare di 
piume facciali, simile a quello del gufo, che copre le aperture insolitamente grandi 
dell’orecchio, un adattamento per localizzare le prede anche in mezzo all’erba alta 
grazie al fruscio da loro prodotto e dagli squittii emessi. 

Abitudini  Durante il corteggiamento, il maschio effettua delle spettacolari acrobazie sopra il 
nido e la zona circostante. Durante il periodo della nidificazione, il maschio va a 
caccia e quando riporta la preda avvisa la femmina con un fischio caratteristico. La 
femmina allora raggiunge il maschio e in volo si posiziona sotto di lui e si gira, 
portando le zampe verso l’alto. A quel punto il maschio lascia la preda che la 
femmina recupera con le zampe. Il passaggio della preda si svolge sempre in questo 
modo, e la sincronizzazione dei movimenti della coppia è stupefacente. 

Alimentazione  E’ un rapace ed esamina senza sosta il territorio alla ricerca delle sue prede favorite, 
roditori e soprattutto piccoli di uccelli acquatici come le folaghe o le anatre. 

Riproduzione  La femmina impiega circa 10 giorni per costruire un grande nido piatto formato da 
canne ed erbe, ben nascosto nella densa vegetazione del canneto o nella 
vegetazione fitta in acqua poco profonda. Entrambi i genitori aggiungono materiale 
al nido mentre si prendono cura dei piccoli. La deposizione delle uova avviene da 
aprile a giugno, le uova possono essere 4 o 5 di colore verdastro. La femmina 
incuba un uovo per volta, di solito cominciando dal primo, per 31 - 38 giorni. Per la 
prima settimana i piccoli sono covati dalla femmina, che li nutre con il suo becco, 
ma successivamente si nutrono da soli nel nido anche con una certa ferocità. 
Quando i piccoli sono cresciuti, la femmina aiuta il maschio nella caccia e se il 
maschio viene ucciso riesce da sola ad allevare la nidiata. Dopo un mese i piccoli si 
sparpagliano nella vegetazione circostante, e si ricoprono di penne dopo 35 - 40 
giorni. 
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Habitat e Area di Distribuzione  Si trova nelle paludi e nei canneti. Durante il periodo migratorio è raro vederlo nei 
pascoli asciutti aperti e principalmente segue le valli fluviali o i litorali, anche se a 
volte deve attraversare aree asciutte. All’interno della sua area di caccia trascorre la 
maggior parte del tempo volando. Il suo areale comprende l’Europa e l’Asia 
settentrionale 

Status della Specie  Il falco di palude ha sofferto un periodo di declino acuto tra il 1970 ed il 1990. le 
maggiori minacce per la specie sono rappresentate dalla perdita delle zone umide e 
dall’incendio della vegetazione litorale, ma anche dall’inquinamento dell’acqua e dal 
bracconaggio. 

 

Falco pescatore (Pandion haliaetus) 

 
Legenda: 
giallo= estivante verde= stanziale blu= svernante 

 

Ordine  Accipitriformes 

Famiglia  Pandionidae 

Genere Pandion 

Specie haliaetus 

Taglia 60 – 70 cm: apertura alare 150 – 185 cm 

Peso 1.400 – 1.700 g 

Descrizione  E’ un rapace più grande di una Poiana o di un Astore, con ali lunghe e strette e 
coda relativamente corta. Le parti ventrali sono bianche, tranne la punta delle 
remiganti e una macchia scura sulla parte inferiore dell’articolazione carpale. Il 
dorso è di colore castano uniforme, con macchia bianca su testa, nuca, collo. 
La testa è bianca con una piccola cresta. Le guance presentano una striscia 
dello stesso colore del dorso. Sulla coda ha barre trasversali più scure. Le 
zampe sono dotate di numerose placche provviste di minuscoli ganci che 
servono a trattenere le prede.   

Abitudini  Il maschio porta alla femmina prede come doni nuziali e grandi rami per 
costruire il nido. 

Alimentazione  Si nutre esclusivamente di pesce che pesca con picchiate rapide e tese con gli 
artigli in avanti. 

Riproduzione  L’accoppiamento e la costruzione del nido cominciano a marzo/ aprile; la cova 
delle uova avviene tra aprile/maggio; i piccoli vengono allevati tra maggio e 
luglio. Costruisce grandi nidi sulle pareti rocciose, ma anche al suolo e sugli 
alberi  
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Habitat e Area di Distribuzione  Il Falco pescatore è legato sia alle coste marine sia alle grandi zone umide che 
presentino acque limpide e ricche di prede. Il Falco pescatore in Europa è una 
specie rara, presente con una popolazione stimata fra le 7.000 e le 9.000 
coppie distribuite principalmente nelle zone settentrionali e orientali del 
continente (93%), nell’Europa centrale (6%) e nell’Europa meridionale con 
piccole popolazioni in Portogallo, Isole Baleari e Corsica. Per questa specie 
l’Italia rappresenta un’importante area di transito durante le migrazioni. 

Status della Specie  La specie è rara in Europa. Il suo declino dura da più di un secolo. Le maggiori 
minacce che nel passato hanno infierito sulla specie sono la caccia e la 
distruzione dell’habitat. Oggi la distruzione e la contaminazione dell’habitat 
sono la minaccia più significativa per la specie. 

 

Falco pellegrino (Falco peregrinus) 

 
Legenda: 
giallo= estivante verde= stanziale blu= svernante 

 
 
 
 
  

Ordine  Falconimormes 

Famiglia  Falconidae 

Genere Falco 

Specie peregrinus 

Taglia femmina 46 centimetri - Apertura alare 100-115 centimetri  
maschio 38 centimetri -  Apertura alare 80- 100 centimetri 

Peso Femmina 900- 1300 g 
Maschio 600 –750g 

Descrizione  Il maschio ha il capo nerastro, la parte superiore grigia, in 
contrasto con la parte inferiore bianco fulviccio fittamente barrata 
di nero. La femmina è considerevolmente più grande e più scura. 
I giovani sono bruno scuro superiormente con parti inferiori 
fulvicce striate (non barrate). 

Abitudini  Caccia buttandosi sulla preda quasi verticalmente con le ali quasi 
chiuse: questo falco può scendere in picchiata a una velocità di 
290 km orari, muovendosi più velocemente di qualsiasi altro 
essere vivente. 

Alimentazione  Si nutre principalmente di uccelli sino alle dimensioni di un 
piccione. 

Riproduzione  La femmina depone da 2 a 4 uova direttamente sul terreno, in 
nicchie e cavità su pareti rocciose; le uova si schiudono dopo 5 
settimane. Tra i 25 e i 40 giorni di vita i piccoli falchi lasciano il 
nido. 

Habitat e Area di Distribuzione  E’ diffuso in tutta Europa. 
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Status della Specie  Negli anni ‘60 l’utilizzo in modo massiccio di prodotti chimici in 
agricoltura ha causato una drastica riduzione della specie in buona 
parte dei suoi siti di nidificazione in Europa. Tale fenomeno mostra 
ancora le sue ripercussioni in una diminuzione del tasso di 
natalità. Attualmente la minaccia principale però la si identifica nel 
furto di uova e di esemplari giovani per la falconeria. 

 

Voltolino (Porzana porzana) 

 
Legenda: 
giallo= estivante verde= stanziale blu= svernante 

 
 

Ordine  Gruiformes 

Famiglia  Rallidae 

Genere Porzana 

Specie Porzana 

Taglia 24 centimetri -  Apertura alare 37-42 centimetri 

Peso 60-115 g 

Descrizione  Piumaggio bruno oliva sulle parti superiori, macchiettato di bianco con il 
centro delle piume nerastro. Margine anteriore delle ali bianco neve e 
sottocoda crema. Becco corto, giallastro con base rossa. 

Abitudini  Stanziale. È solitario e per lo più crepuscolare. 
Alimentazione  La sua dieta comprende principalmente piccoli invertebrati (insetti, 

molluschi, vermi) , e in misura minore materiale vegetale. 
Riproduzione  Nidifica in luoghi con densa copertura vegetale. Il nido è costruito da 

entrambi i sessi ed è formato da un ammasso di materiale vegetale 
vario, con il centro a forma di coppa profonda. La femmina depone nel 
periodo tra aprile e giugno, da 9 a 11 uova di colore giallo-brunastro 
macchiettate di grigio viola e di bruno rossastro. L’incubazione dura 18-
19 giorni. I piccoli nati sono adatti al volo dopo 6 settimane. 

Habitat e Area di Distribuzione  In zone paludose e acquitrinose ricche di vegetazione, anche rive 
paludose di fiumi e laghi.  

Status della Specie  La diminuzione delle zone umide, la caccia e il disturbo durante il 
periodo riproduttivo sono le cause principali della riduzione della 
popolazione di questa specie. 
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Schiribilla (Porzana parva) 

 
Legenda: 
giallo= estivante verde= stanziale blu= svernante 

 

Ordine  Gruiformes 

Famiglia  Rallidae 

Genere Porzana 

Specie parva 

Taglia 18 centimetri  - Apertura alare 34-39 centimetri 

Peso 35-60 g 

Descrizione  Il maschio ha le parti superiori bruno oliva e le parti inferiori 
color grigio. La femmina si distingue per avere la gola bianca. 
Entrambi i sessi hanno becco verde con la base rossa. Le 
zampe sono verdi. 

Abitudini  Diurno, migratore 
Alimentazione  Si ciba prevalentemente di insetti, ragni, vermi e molluschi, ma 

anche di foglie e semi di vegetali. 
Riproduzione  II nido può essere costruito su un ciuffo di carici (in questo 

caso ha forma appiattita) o nel fitto del canneto (qui assume 
una forma globosa). La femmina depone da 6 a 8 uova color 
crema finemente macchiettate; i piccoli abbandonano il nido 
pochi giorni dopo la schiusa. 

Habitat e Area di Distribuzione  Predilige gli stagni ricoperti di vegetazione galleggiante. 
Status della Specie  Le cause della diminuzione della popolazione sono da attribuire 

alla modificazione e distruzione delle zone umide (oper 
idrauliche, essicamento delle zone umide) e alla caccia.  
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Sterna maggiore (Sterna caspia) 

Legenda: 
giallo= estivante verde= stanziale blu= svernante 
Ordine  Charadriiformes 

Famiglia  Sternidae 

Genere Sterna 

Specie caspia 

Taglia 47-54 centimetri  

Peso 550-750 g 

Descrizione  E’ la più grande tra le sterne. Non c’è dimorfismo sessuale. In 
estate il dorso e le ali sono grigio pallido. La testa è bianca con 
fronte, calotta e nuca nere, l’addome e la coda sono bianche. Il 
becco è robusto appuntito e rosso con l’estremità nera. Le 
zampe sono nere. 

Abitudini  Si nutrono planando sull’acqua piombando all’improvviso sui 
banchi di pesce che stazionano immediatamente al di sotto 
della superficie. Praticano spesso della “pirateria” rubando il 
cibo catturato da altri uccelli. 

Alimentazione  Si nutre prevalentemente di pesce, invertebrati acquatici e 
crostacei. 

Riproduzione  E’ specie monogama, nidifica sia in colonie che in modo 
solitario. Entrambi i genitori costruiscono il nido creando una 
leggera depressione nel suolo che riempiono di alghe, muschi 
o altro materiale vegetale . La femmina depone due o tre uova 
e l’incubazione dura 20-22 giorni.  

Habitat e Area di Distribuzione  La specie predilige zone riparate 
Status della Specie  Le colonie sono estremamente sensibili al disturbo antropico. 

Altre minacce alla conservazione della specie, arrivano dalla 
predazione da parte di corvi gabbiani e di alcuni mustelidi (in 
particolare Mustela vison) e dalle inondazioni. E’ una specie 
strettamente legata alla disponibilità di pesce.  

 



 

CONSORZIO PARCO LOMBARDO DELLA VALLE DEL TICINO 
PONTEVECCHIO DI MAGENTA (MI) 

PIANO DI GESTIONE DEL SIC IT2010008  LAGO DI COMABBIO – QUADRO CONOSCITIVO 

 

 140 

Sterna comune (Sterna hirundo) 

Legenda: 
giallo= estivante verde= stanziale blu= svernante 
Ordine  Charadriiformes 

Famiglia  Sternidae 

Genere Sterna 

Specie hirundo 

Taglia 31-35 centimetri - Apertura alare 82-95 centimetri 

Peso 90-150 g 

Descrizione  In estate ha il becco rosso con punta nera, mentre in inverno il 
becco è nero con solo la base rossa. Le zampe sono rosse, ed in 
inverno e da immaturo ha un cappuccio nero con la fronte bianca; 
in estate il cappuccio è uniformemente nero.  

Abitudini  E’ un migratore con volo leggero ed elegante. 
Alimentazione  Si ciba esclusivamente di organismi animali, come molluschi, 

anellidi, echinodermi, insetti, ma anche piccoli pesci.  
Riproduzione  La riproduzione avviene dalla metà di maggio a luglio. Entrambi i 

sessi scavano una depressione nel terreno che viene addobbata con 
molluschi, fuscelli, erba, alghe, ecc. Depone da 2 a 3 uova di 
colorazione brunastra, bianca o verde, tutte macchiettate di scuro. 
In genere è la femmina che cova fino a 26 giorni le uova, mentre il 
maschio la alimenta. I nuovi nati impiegano da 3 a 4 settimane per 
essere adatti al volo. 

Habitat e Area di Distribuzione  Si rinviene sia in zone costiere che all’interno dove si posiziona 
lungo i corsi d’acqua e sui laghi. Nelle zone litorali predilige anche 
per la nidificazione isolotti rocciosi, ma la si può trovare anche in 
zone paludose o di spiaggia. 

Status della Specie  Nell’UE la popolazione di Sterna comune mostra un trend positivo. 
L’alterazione dell’habitat rappresenta la minaccia principale alla 
conservazione di questa specie. Altri problemi arrivano dal disturbo 
antropico alle colonie nelle zone di riproduzione, dalla predazione e 
dall’uso di pesticidi. Nell’Europa centrale le aree di nidificazione si 
sono notevolmente ridotte a causa della distruzione delle spiagge e 
dall’inquinamento delle acque. 
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Mignattino piombato (Chlydonias hybridus) 

 
Legenda: 
giallo= estivante verde= stanziale blu= svernante 

 

Ordine  Charadriiformes 

Famiglia  Sternidae 

Genere Chlydonias 

Specie hybridus 

Taglia 24 centimetri – Apertura alare 63-68 centimetri 

Peso 50- 75 g 

Descrizione  In estate è distinguibile dagli altri Mignattini per avere le guance 
ed i lati del collo bianchi, in contrasto con il nero del vertice e le 
parti inferiori grigio scuro. In volo è identificabile per l’evidente 
bianco sotto le ali e le copritrici caudali. In inverno la testa assume 
una colorazione più pallida nella parte superiore. 

Abitudini  E’ una specie migratrice. Quando individua la preda si lancia su di 
essa con una rapida picchiata. 

Alimentazione  Effettua picchiate improvvise per catturare dal pelo dell’acqua 
insetti e le loro larve, crostacei ed anellidi. Occasionalmente 
l’alimentazione comprende piccoli vertebrati, come stadi larvali di 
anfibi e piccoli pesci.  

Riproduzione  Il nido è formato da un raggruppamento di vegetazione raccolta 
sull’acqua (giunchi, ninfee, ecc.) e posto sul terreno circostante 
alle zone acquitrinose. Generalmente vengono deposte 3 uova di 
colore verdastro o bruno, ricoperte di macchie. La cova, affidata 
alla femmina, dura fino a 17 giorni e i pulcini dopo 4 settimane 
sono pronti al volo. 

Habitat e Area di Distribuzione  Frequenta lagune, stagni e paludi ricoperti da folta vegetazione. 
Status della Specie  La sua popolazione varia fortemente a causa di fattori naturali. Le 

principali minacce alla distruzione dei suoi habitat sono dovute alla 
bonifica di zone umide, alla canalizzazione dei corsi d’acqua, 
all’eutrofizzazione delle acque ed alla scomparsa della vegetazione 
sommersa. Il disturbo dovuto al turismo e agli sport acquatici 
rappresenta anch’esso una minaccia alla conservazione della 
specie. 
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Mignattino (Chlydonias niger) 

 
Legenda: 
giallo= estivante verde= stanziale blu= svernante 
Ordine  Charadriiformes 

Famiglia  Sternidae 

Genere Chlydonias 

Specie niger 

Taglia 24 centimetri -  Apertura alare 63-68 centimetri 

Peso 50-75 g 

Descrizione  In livrea nuziale ha il dorso e le copritrici grigio nerastre. Il petto e 
le ali sono grigio chiaro mentre l’addome è bianco. Il becco è nero 
e le zampe sono rossastre 

Abitudini  E’ specie migratrice e durante gli spostamenti autunnali forma 
gruppi composti da migliaia di individui. 

Alimentazione  Si nutre principalmente di insetti acquatici ma anche di piccoli pesci 
in acque poco profonde. 

Riproduzione  Nidifica in laghi, paludi o corsi d’acqua calme. Il nido consiste in 
una piattaforma galleggiante, di canne e vegetazione acquatica. La 
femmina depone generalmente tre uova che schiudono dopo 
ventun giorni di incubazione.  

Habitat e Area di Distribuzione  Sverna in oceano lungo le coste dell’Africa. Durante la migrazione 
la si rinviene sia in acque dolci che lungo le coste marine. 

Status della Specie  La sua popolazione varia fortemente a causa di fattori naturali. Le 
principali minacce alla distruzione dei suoi habitat sono dovute alla 
bonifica di zone umide, alla canalizzazione dei corsi d’acqua, 
all’eutrofizzazione delle acque ed alla scomparsa della vegetazione 
sommersa. Il disturbo dovuto al turismo e agli sport acquatici 
rappresenta anch’esso una minaccia alla conservazione della 
specie. 
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Martin pescatore (Alcedo atthis) 

 
Legenda: 
giallo= estivante verde= stanziale blu= svernante 

 

Ordine  Coraciiformes 

Famiglia  Alcedinidae 

Genere Alcedo 

Specie atthis 

Taglia 16 – 17 cm; apertura alare 24 – 26 cm 

Peso 40 – 45 g 

Descrizione  Piccolo uccello inconfondibile per la colorazione della sua livrea. Ha un becco 
lungo, grosso alla base, ali e coda brevi e piedi piccoli. Nelle parti superiori è blu-
verde metallico, in quelle inferiori e sulle guance è giallo ruggine, ai lati del collo 
spicca una macchia bianca. 

Abitudini  E’ dotato di un volo sempre rapido e uniforme, che gli permette di fendere l’aria in 
linea retta, mantenendosi in una direzione parallela a quella del livello dell’acqua. A 
causa dei piccoli piedi si limita a saltellare su pietre o rami, ma non cammina mai 
sul terreno. E’ un uccello poco socievole e vive solitario, non tollerando alcun 
concorrente nel suo territorio di caccia. E’ sedentario e rimane posato per varie ore 
su un medesimo ramo, con lo sguardo rivolto all’acqua, in attesa della preda. 

Alimentazione  Si nutre principalmente di pesciolini, oltre che di insetti. Animale molto vorace, 
necessita di una grande quantità di cibo (relativamente alle proprie dimensioni), 
consumando in media giornalmente dieci o dodici pesciolini lunghi un dito. Pesca 
con il becco tuffandosi fulmineo da un ramo o da un masso. Con pochi colpi su di 
un sasso uccide la preda e la ingoia, magari dopo averla lanciata in aria per 
ridisporla in un orientamento migliore. 

Riproduzione  L’accoppiamento ha luogo a fine marzo o ai primi di aprile, periodo in cui la coppia 
si mette alla ricerca di un luogo adatto alla nidificazione. Il nido, di solito. è situato 
su di un cunicolo scavato in argini sabbiosi, e richiede il lavoro di entrambi i 
coniugi per circa tre settimane. La stessa cavità viene riutilizzata per vari anni di 
seguito, ma l’abbandona appena si accorge che ha subito qualche modificazione. 
Nel nido vengono deposte, tra la fine di aprile e i primi giorni di maggio, 6 o 7 
uova dalle quali sgusciano dopo circa quindici giorni i piccoli che vengono nutriti da 
entrambi i genitori.  

Habitat e Area di Distribuzione  Vive sempre vicino ai corsi d’acqua dolce, fiumi, laghi e stagni. Vive in tutta 
l’Europa centrale e meridionale, nell’Asia centro-meridionale e in gran parte 
dell’Africa. In Italia è stazionario e di passo ed è comune ovunque. 

Status della Specie  Diverse popolazioni della specie versano attualmente in declino. L’inquinamento 
organico e chimico dei corsi d’acqua, la loro canalizzazione, la rimozione della 
vegetazione acquatica e l’antropizzazione sono le più gravi minacce per la specie. 
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Pettazzurro (Luscinia svecica) 

Legenda: 

giallo= estivante verde= stanziale blu= svernante 

Ordine  Passeriformes 

Famiglia  Turdidae 

Genere Luscinia 

Specie svecica 

Taglia 14 cm 

Peso 15 – 23 g 

Descrizione  Somiglliante al Pettirosso nella forma e nel comportamento, il pettazzurro si caratterizza 

oltre che per la colorazione del petto, cui deve il nome, anche per la coda bruno-scura, 

con base rossastra brillante, vistosa in volo e quando aperta. 

Abitudini  Il maschio in primavera ha collarino blu brillante, separato delle parti inferiori color crema 

da una banda nera o bruno rossastra. Animale di indole piuttosto solitaria ed elusiva.  

Alimentazione  Si ciba prevalentemente di invertebrati, ma anche di semi e frutti, cercando il cibo nel 

terreno o tra la vegetazione. 

Riproduzione  Il nido è costruito sui ciuffi d’erba, o nelle insenature delle rive fluviali 

Habitat e Area di Distribuzione  Lo si ritrova in paludi tra i cespugli in boschetti di salici e ontani, o in vincheti e tra la 

vegetazione bassa dei fossati. La forma a gola bianca è visitatore estivo raro nelle aree 

centrali della regione Paleartica, ma può essere localmente abbondante. La forma a gola 

rossa è abbondante al Nord. L’areale della specie comprende l’Europa centro-

settentrionale e l’Asia settentrionale. 

Status della Specie  In Europa esistono tre differenti sottospecie di pettazzurro, una delle quali, L. s. 

namnetum è endemica europea. Le cause principali di declino della specie sono ricondotte 

alla perdita e al degrado dell’habitat naturale a seguito dell’antropizzazione. 
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Averla piccola (Lanius collurio) 

Legenda: 
giallo= estivante verde= stanziale blu= svernante 
Ordine  Passeriformi 

Famiglia  Lanidae 

Genere Lanius 

Specie collurio 

Taglia 17 centimetri  - Apertura alare 24- 27 centimetri  

Peso 26-31 g 

Descrizione  Il maschio ha vertice e collo grigi, parti superiori rosso bruno, 
maschera facciale nera, remiganti e coda nere ma con lati della 
base della coda e timoniere esterne bianchi. Gola bianca, petto e 
ventre rosa. La femmina non ha testa grigia e spesso manca della 
maschera facciale (talvolta presente ma bruna). Parti superiori 
completamente brune con spalle e groppone leggermente barrati. 
Parti inferiori biancastre, con barratura variabile (talvolta assente) 
su petto e fianchi. Giovani come la femmina, ma fortemente 
barrati. Becco nero e forte con punta adunca come quella di un 
rapace. Si può spesso osservare sulla cima di cespugli, su rami 
morti, reticolati ecc.  

Abitudini  Quando è disturbato si nasconde nei cespugli. Agita lateralmente 
la coda. Come le altre averle ha l’abitudine di infilzare la preda 
sulle spine dei rovi. 

Alimentazione  Grossi insetti e piccoli vertebrati, quali roditori e lucertole. Avvista 
le prede dai posatoi da cui poi si lancia per catturarle sia in volo sia 
a terra; le prede quindi vengono portate ai posatoi dove vengono 
ingoiate o infilzate sulle spine. 

Riproduzione  La riproduzione ha inizio nel mese di maggio. Il nido è costruito su 
di un cespuglio folto e spinoso. L’incubazione, a carico della 
femmina, dura circa due settimane. Le cure dei 5 o 6 giovani si 
protrae fino a giugno quando i giovani lasciano il nido.  

Habitat e Area di Distribuzione  Campagna semiaperta con roveti, dune con cespugli sparsi, aree 
coltivate con filari di siepi, margini dei boschi, paludi, ecc 

Status della Specie  La sua popolazione è in netta diminuzione in tutto il suo areale. La 
cause principali sono la scomparsa e l’alterazione dell’habitat a 
causa dell’ammodernamento delle tecniche agricole , l’uso di 
insetticidi ed i rimboschimenti. 
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2.3.5.2. Uccelli migratori abituali non elencati nell’Allegato I della Direttiva 79/409/CEE 

 

Cormorano (Phalacrocorax carbo)  

Ordine  Pelecaniformes 
Famiglia  Phalacrocoracidae 
Genere Phalacrocorax 
Specie carbo 
Taglia 80 cm; Apertura alare 135 cm 
Peso 1700 – 2800 g 
Descrizione  In media, lungo 90 cm. e apertura alare di 145 cm. Grosso uccello 

nerastro con mento e guance bianchi, becco robusto ed uncinato 
all’apice. Nel periodo della riproduzione acquista una macchia bianca 
ovale ai lati delle coste. In autunno e inverno è completamento scuro 
tranne per un macchia bianca sulla gola. 

Abitudini  Il cormorano e un predatore diurno che caccia spesso in gruppo. Il 
suo piumaggio non è interamente impermeabile; questo fatto lo 
costringe a trascorrere di giorno molto del suo tempo sui rami alti 
degli alberi aprendo le ali per asciugarle al vento e al sole. 

Alimentazione  Si nutre prevalentemente di pesce che pesca andando in apnea anche 
per 1 minuto, fino a 9 metri di profondità. 

Riproduzione  La costruzione del nido è affidata prevalentemente al maschio. In 
genere si depongono da 2 a 4 uova di colore blu pallido o grigiastre, 
con venature bianche. I due sessi covano le uova per circa 29 giorni. 
Dopo circa due mesi sono pronti per il loro primo volo, ma non si 
allontanano dalla famiglia ancora per qualche tempo. 

 Habitat e 
Area di 
Distribuzione  

Frequenta acque dolci, salmastre e salate. Vive in colonie di 
dimensioni variabili.  

 

Tuffetto (Tachybaptus ruficollis) 

Ordine  Podicipediformes 

Famiglia  Podicipedidae 

Genere Tachybaptus 

Specie ruficollis 

Taglia 23 - 29 cm; apertura alare: 40 - 45 cm.  

Peso 140 - 230 g 

Descrizione  Specie politipica. E’ il più piccolo dei Podicipedidi italiani, 
facilmente riconoscibile in periodo riproduttivo per la tinta rosso 
castano del collo e delle guance e per le macchie giallastre alla 
base del becco. In inverno assume tinte bruno-nerastre sul capo e 
sul dorso in contrasto con quelle bianco-sporco di collo e addome. 
I due sessi sono simili, ma il tuffetto sfoggia abiti differenziati nelle 
diverse stagioni. 

Alimentazione   
Riproduzione   

 

Habitat e Area 
di Distribuzione  

Nidifica prevalentemente in specchi d’acqua dolce, mentre in 
inverno frequenta prevalentemente acque salate o salmastre. 
Nidifica con diverse sottospecie in Europa, Asia ed Africa; la ssp. 
nominale abita l’Europa centro meridionale e le coste settentrionali 
dell’Africa tra il 30° ed il 60° parallelo. In Italia il Tuffetto risulta 
frequente durante i periodi migratori: marzo-aprile e settembre- 
novembre. 
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Porciglione (Rallus aquaticus) 

Ordine  Gruiformes 

Famiglia  Rallidae 

Genere Rallus 

Specie aquaticus 

Taglia 28 centimetri 

Peso 90-120 g 

Descrizione  Il Porciglione ha dimensioni medio-piccole, becco più lungo della testa, 
assottigliato e leggermente curvato all’apice, coda stretta e arrotondata, 
tarsi abbastanza lunghi. Il piumaggio in entrambi i sessi è di color 
bruno-olivastro a strisce nere nelle parti superiori, grigio-ardesia ai lati 
del capo, collo e petto, fianchi barrati di bianco e nero, sottocoda 
biancastro, zampe marroni o tendenti all’olivastro, becco rosso. In volo 
si riconosce per il volo piuttosto debole a zampe pendenti, il lungo becco 
rosso e il sottocoda biancastro 

Alimentazione  Si ciba sia di piccoli animali (insetti, ragni, crostacei, molluschi, vermi, 
sanguisughe, piccoli pesci) sia di sostanze vegetali (semi, bacche, erbe, 
radici). 

Riproduzione  La stagione riproduttiva inizia in aprile e si protrae fino a luglio. Gli 
accoppiamenti sono preceduti da un rituale di corteggiamento secondo il 
quale la femmina cammina intorno al maschio emettendo un sommesso 
canto e strofinando il becco contro quello del partner, il quale poi a sua 
volta liscia col becco il collo della compagna. Il nido di steli di giunco e 
canna viene costruito nel fitto della vegetazione dove l’acqua è bassa. 
La femmina depone da 5 a 10 uova, che sono incubate per 19-20 giorni. 
Il maschio assolve il compito di portare il cibo alla compagna nel nido, 
sostituendola nella cova solo per brevi intervalli di tempo. I pulcini 
lasciano presto il nido e nei primi giorni assumono il cibo esclusivamente 
dai genitori, che cessano di imbeccarli all’età di due settimane; a 7-8 
settimane di età si rendono indipendenti. In genere compie due covate 
all’anno. 

 

Habitat e Area di 
Distribuzione  

Frequenta folti canneti e giuncheti di specchi d’acqua, fiumi, fossi, 
paludi. 

 

Picchio verde (Picus viridis) 

Ordine  Piciformes  

Famiglia  Picido 

Genere Picus 

Specie viridis 

Taglia 31 centimetri 

Peso 160-250 g 

Descrizione  Testa grossa con becco largo e allungato, corpo tozzo, zampe corte con 
quattro dita munite di unghie robuste. Vertice della testa rosso con 
mascherina nera intorno agli occhi,groppone giallo verdastro, dorso 
verde-oliva, ali verde più scuro.  
Utilizza le zampe puntellandosi con la coda per spostarsi lungo i tronchi 
e martella continuamente con il becco per ricercare il cibo. 

Alimentazione  Si nutre di insetti xilofagi che cattura inserendo la lunga lingua nelle 
gallerie scavate nel legno con il becco. Molto appetite anche le 
formiche. In autunno si nutre anche di bacche, ghiande che accumula 
nel nido. 

Riproduzione  Stagione riproduttiva da metà aprile a metà maggio. Nidifica nei buchi 
scavati da entrambi i partners nei nei tronchi. Dopo un’incubazione di 
circa 15-19 gg nascono i piccoli; l’involo si ha dopo una ventina di 
giorni, ma la completa indipendenza si ha dopo 35 giorni dalla schiusa. 

 

Habitat e Area di 
Distribuzione  

In Italia è stanziale. Frequenta boschi cedui, terreni coltivati. 
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Picchio rosso minore (Picoides minor) 

Ordine  Piciformes 

Famiglia  Picidi 

Genere Picoides 

Specie minor 

Taglia 15 centimetri 

Peso 18-22 g 

Descrizione  E’ il più piccolo picchio europeo: ha le parti superiori 
fittamente barrettate bianche e nere e, nel maschio, il 
vertice è carminio scuro (biancastro nelle femmine). 

Alimentazione  E’ essenzialmente insettivoro e predilige gli adulti e le 
larve di insetti silofagi. 

Riproduzione  Il nido è costituito da una cavità fatta dal maschio su 
alberi morti facili da forare. La femmina, in maggio, 
depone cinque o sei uova 

 

Habitat e Area di 
Distribuzione  

Frequenta generalmente boschi di latifoglie. Predilige le 
zone a ridosso dei corsi d’acqua dove la vegetazione è 
costituita generalmente da piante “tenere”,quali pioppi 
salici e ontani, facili da forare. 

 

Svasso maggiore (Podiceps cristatus) 

Ordine  Podicipediformes 

Famiglia  Podicipedidae 

Genere Podiceps 

Specie cristatus 

Taglia 45 centimetri – Apertura alare 85-90 centimetri 

Peso 750- 1200 g 

Descrizione  Presenta un collo sottile bianco e un dorso bruno; sulla 
testa vi sono due caratteristici ciuffi auricolari nerastri, 
mentre durante il periodo riproduttivo compaiono 
pennacchi rossicci sulla nuca; il becco sottile è allungato. 
Sono cattivi volatori ma agili nuotatori e tuffatori. 

Alimentazione  Si ciba prevalentemente di pesci, ma anche di  insetti 
acquatici e relative larve, rane, girini e gamberi che cattura 
con il becco stretto e appuntito  

Riproduzione  Costruisce nidi galleggianti, ancorati in qualche modo alla 
vegetazione di riva; i nidi sono composti da accumuli di 
diverso materiale e di dimensioni sufficienti ad isolare 
perfettamente le uova dall’acqua. Tra aprile e giugno la 
femmina depone da due a sei uova biancastre e le cova, 
insieme al maschio, per 27-29 giorni. Qualora lo svasso 
abbandoni momentaneamente il nido, esso provvede 
sempre a nascondere le uova dalla vista di probabili 
predatori, coprendole con pezzi di materiale vegetale. 
Entrambi i genitori assolvono alle cure parentali.  

 

Habitat e Area di 
Distribuzione  

Frequenta gli specchi d’acqua estesi e calmi, come laghi e 
fiumi a lento corso, con le rive coperte da fitta vegetazione 
di canne e giunchi, dove può facilmente confondersi per le 
tonalità di colore del piumaggio (criptismo). Visita anche le 
acque costiere durante la migrazione o nel caso in cui la 
stagione invernale sia talmente rigida da far gelare stagni e 
fiumi dove sarebbe impossibile procurarsi del cibo.  
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Airone cenerino (Ardea cinerea) 

Ordine  Ciconiiformes 

Famiglia  Ardeidae 

Genere Ardea  

Specie Cinerea 

Taglia 90-98 centimetri  - Apertura alare 175-195 centimetri 

Peso 600-1200 g 

Descrizione  Piumaggio grigio e bianco; collo e testa sono bianchi con 
una striscia nera che parte dall’occhio e si prolunga in lunga 
una penna filiforme nera. Il becco è arancio, le zampe sono 
molto lunghe e brunastre. Vola con la testa incassata nelle 
spalle e le zampe estese. 

Alimentazione  Ama cibarsi di pesci catturati in acque molto basse, spesso 
facendosi ombra nell’acqua con le ali; si nutre però anche di 
insetti, crostacei, rettili, anfibi e micromammiferi. 

Riproduzione  Nidifica in colonie solitamente su alti alberi, anche insieme 
ad altre specie di ardeidi. Le coppie arrivano al nido nel 
mese di marzo e spesso rinnovano quello dell’anno 
precedente. La femmina depone da 3 a 5 uova di color 
azzurro-verde di forma ovale, che coverà asieme al maschio 
per 25-26 giorni. 

 Habitat e Area di 
Distribuzione  

Frequenta le rive di laghi, stagni e fiumi, le lagune salmastre 
e gli estuari, spesso anche le coste marine 

 

Fischione (Anas penelope) 

Ordine  Anseriformes  

Famiglia  Anatidae 

Genere Anas 

Specie penelope 

Taglia 46 centimetri – apertura alare 81 centimetri 

Peso 500-900 g 

Descrizione  Il maschio ha testa castana con fronte giallastra, corpo 
grigio e petto rosato. La femmina ha becco corto e 
colorazione rossiccia con una striscia chiara sulle spalle 

Alimentazione  Si nutre quasi esclusivamente di vegetali come foglie, steli, 
stoloni e rizomi. Si ciba pascolando in terreni 
temporaneamente allagati o parzialmente sommersi, o 
anche sulla superficie dell’acqua. 

Riproduzione  Il nido è costruito con materiale vegetale, tappezzato da 
abbondante piumino e posizionato a terra tra la fitta 
vegetazione, nei pressi dell’acqua o un poco più distante. 
L’incubazione delle uova (8-9) è a carico della sola 
femmina e dura 24-25 giorni. I pulcini sono indipendenti 
dopo 40-45 giorni. 

 

Habitat e Area di Distribuzione  Frequenta zone di acque dolci a bassa profondità, con 
abbondante vegetazione di fondo e fluttuante. Presente 
anche nelle aree marittime con zone di marea e lagune. 
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Marzaiola (Anas querquedula) 

Ordine  Anseriformes  

Famiglia  Anatidae 

Genere Anas 

Specie querquedula 

Taglia 39 centimetri - Apertura alare 61 centimetri 

Peso 300-440 g 

Descrizione  Il maschio è caratterizzato da un largo 
sopracciglio bianco e da lunghe, pendenti 
scapolari bianche e nere. La femmina è 
riconoscibile dalle altre anatre per una striscia 
chiara sotto il sopracciglio scuro. 

Alimentazione  Si ciba sia di sostanze animali (piccoli pesci, piccoli 
anfibi, insetti, crostacei e molluschi) che vegetali 
(foglie, radici e semi). 

Riproduzione  Nidifica lungo le rive, ai margini di specchi d’acqua 
o addirittura nei campi. Le uova, da 8 a 11, sono 
di color marrone chiaro e vengono incubate dalla 
sola femmina. I piccoli sono in grado di volare a 
5-6 settimane dalla nascita.  

 

Habitat e Area di 
Distribuzione  

Predilige piccoli specchi d’acqua dolce poco 
profondi, calmi e con piante emergenti o 
galleggianti.  

 

Canapiglia (Anas strepera) 

Ordine  Anseriformes  

Famiglia  Anatidae 

Genere Anas  

Specie strepera 

Taglia 51 centimetri - Apertura alare 95 centimetri 

Peso 650-900 g 

Descrizione  Entrambi i sessi hanno una macchia bianca sul 
margine posteriore dell’ala, particolarmente evidente 
in volo. Il maschio è grigio con un’evidente 
sottocoda nera, becco grigio e zampe giallo arancio; 
la femmina ha piumaggio bruno e becco grigio con 
margini color arancio. 

Alimentazione  Si ciba prevalentemente delle parti verdi dei vegetali, 
ma anche di piccoli anfibi, uova di pesci, insetti e 
molluschi.  

Riproduzione  Il nido è poco profondo, sempre costituito da foglie 
ed erba, ed è sempre posizionato a terra. Spesso la 
femmina provvede da sola all’incubazione delle uova 
(8-12) e accudisce i piccoli per circa 25 giorni dopo 
la loro nascita. 

 

Habitat e Area di 
Distribuzione  

In acque basse, ferme o a corso lento; in rive aperte 
o coperte da vegetazione. D’inverno preferisce i 
grandi specchi d’acqua poco profondi e con 
moderatissimo tenore salino, come laghi, foci e 
lagune. 
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Alzavola(Anas crecca) 

Ordine  Anseriformes  

Famiglia  Anatidae 

Genere Anas 

Specie crecca 

Taglia 36 centimetri – Apertura alare 61 centimetri 

Peso 250- 400 g 

Descrizione  Il maschio ha una striscia bianca orizzontale sulle 
scapolari, testa castano scuro con una fascia verde 
che si incurva dall’occhio all’indietro. La femmina è 
macchiettata di bruno con una striscia nerastra 
all’altezza dell’occhio. 

Alimentazione  Principalmente si alimenta con vegetali e in minore 
parte con molluschi, larve di insetti, crostacei e 
anellidi.  

Riproduzione  Il nido è posto sul terreno, ben nascosto da 
vegetazione erbacea o arbustiva, generalmente 
non lontano dall’acqua ed è costruito da materiale 
vegetale e rivestito da piumino. Vengono deposte 
8-10 uova e l’incubazione, a carico della sola 
femmina, dura 21-25 giorni. La schiusa è sincrona 
e i pulli, nidifughi, sono atti al volo tra i 25 e i 44 
giorni 

 

Habitat e Area di 
Distribuzione  

Predilige gli specchi d’acqua poco profondi, 
specialmente se contornati da canneti, quindi lo si 
può trovare negli stagni, paludi, rive di corsi 
d’acqua a flusso lento e pozze in radure di boschi. 

 

Usignolo di fiume (Cettia cetti) 

Ordine  Passeriformes 

Famiglia  Sylviidae 

Genere Cettia 

Specie cetti 

Taglia 14 centimetri  

Peso 14 g 

Descrizione  Ha una colorazione piuttosto discreta. Il dorso e la 
coda sono bruni mentre il petto e l’addome sono grigi. 
L’occhio viene messo in evidenza da un sottile 
sopracciglio grigio che lo circonda. Si tratta di una 
specie schiva, si nasconde tra la vegetazione arbustiva 
e si sposta con voli rapidi e furtivi. 

Alimentazione  Si nutre prevalentemente di insetti ma può cibarsi 
anche di molluschi e vermi. 

Riproduzione  Il nido è cositituito da materiale vegetale (rametti, 
foglie,.) e costruito in prossimità del suolo. La 
femmina depone solitamente cinque uova che cova 
per circa tredici giorni. 

 

Habitat e Area di 
Distribuzione  

Predilige boschi più o meno fitti e siepi sempre in 
prossimità di corsi o specchi d’acqua. 
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Salciaiola (Locustella luscinioides) 

Ordine  Passeriformes 

Famiglia  Sylviidae 

Genere Locustella 

Specie luscinioides 

Taglia 14 centimetri 

Peso 14-18 g 

Descrizione  Presenta un dorso bruno rossiccio uniforme, mentre 
l’addome è bianco con sfumature brune più marcate 
verso i fianchi. Il petto è bruno olivastro. Uno stretto 
sopracciglio color crema sottolinea l’occhio. La coda ha 
l’estremità arrotondata e il sottocoda presenta striature 
chiare. Molto schiva, si sposta con voli rapidi. 

Alimentazione  Si ciba esclusivamente di insetti. 
Riproduzione  Costruisce il nido all’interno di folti cespugli di falasco o 

tra le canne secche ammassate al suolo. Depone 
mediamente 5 uova . 

 

Habitat e Area di 
Distribuzione  

Frequenta  il fragmiteto in prossimità di laghi, stagni o 
corsi d’acqua. 

 

Cannaiola verdognola (Acrocephalus palustris) 

Ordine  Passeriformes 

Famiglia  Sylviidae 

Genere Acrocephalus 

Specie palustris 

Taglia 13 centimetri 

Peso 11-15 g 

Descrizione  Presenta una colorazione più o meno uniforme con 
tonalità che vanno dal bruno al verde oliva. 

Alimentazione  La sua dieta è esclusivamente insettivora. 
Riproduzione  Costruisce il nido tra il canneto e vi depone 

generalmente quattro uova di color grigio-azzurro, con 
macchie di color oliva. 

 

Habitat e Area di 
Distribuzione  

Frequenta zone con una vegetazione fitta costituita da 
ortiche e ombrellifere, ma anche boschetti in prossimità 
di specchi o corsi d’acqua.  

 

Cannaiola (Acrocephalus scirpaceus) 

Ordine  Passeriformes 

Famiglia  Sylviidae 

Genere Acrocephalus 

Specie scirpaceus 

Taglia 13 centimetri 

Peso 10-15 g 

Descrizione  Gli adulti presentano dorso bruno e addome bianco .Le 
remiganti sono bruno scuro e il codrione tende al rossiccio. 

Alimentazione  Insettivoro 
Riproduzione  Costruisce il nido appeso alle canne e vi depone generalmente 

quattro o cinque uova tra aprile e giugno. 

 

Habitat e Area di 
Distribuzione  

Frequenta canneti alti e fitti ma non troppo estesi. 
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Cannareccione (Acrocephalus arundinaceus) 

Ordine  Passeriformes 

Famiglia  Sylviidae 

Genere Acrocephalus 

Specie arundinaceus 

Taglia 19 centimetri 

Peso 25-37 g 

Descrizione  Il dorso è bruno, i fianchi e il groppone marroncini, l’addome è 
bianco con sfumature brune. Uno stretto sopracciglio color crema 
risalta l’occhio. Le ali sono grigie. Il becco è fine ed allungato 
come tutti gli insettivori. 

Alimentazione  Si nutre prevalentemente di insetti (libellule, coleotteri e piccoli 
lepidotteri) ma anche di piccoli anfibi e ragni. 

Riproduzione  Appende il proprio nido al canneto a circa 70 centimetri 
dall’acqua. Generalmente depone cinque uova di color azzurro 
con macchie e screziature brunastre. La cova dura circa due 
settimane. 

 

Habitat e Area di 
Distribuzione  

Vive in zone paludose costituite da phragmites 

 

Migliarino di palude (Emberiza schoeniclus) 

Ordine  Passeriformes 

Famiglia  Emberizidae 

Genere Emberiza 

Specie schoeniclus 

Taglia 16 centimetri 

Peso 16-25 centimetri 

Descrizione  Il maschio presenta capo nero con colletto bianco che parte 
dall’attaccatura inferiore del becco. L’addome è bianco-grigio con 
bande verticali bruno sucre, il dorso è bruno scuro con striature 
marroni più chiare. La coda presente le estremità bianche. 

Alimentazione  Si ciba di insetti (odonati, lepidotteri,..), artropodi (ragni), 
molluschi, crostacei e semi di piante acquatiche in particolar modo 
di phragmites 

Riproduzione  Depone  quattro o cinque uova.  
 Habitat e Area di 

Distribuzione  
Vive nel canneto costituito da phragmites in prossimità di stagni, 
laghi e corsi d’acqua. 
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2.3.6. Mammiferi 

Gli unici mammiferi di interesse comunitario presenti nel SIC sono due specie di pipistrello:  

• Vespertilio mustacchino (Myotis mystacinus) 

• Pipistrello albolimbato (Pipistrellus kuhlii). 

Sono poi presenti altri 20 mammiferi di seguito elencati, accompagnati da note di ecologia e stato di 

protezione. 

Come descritto nelle pagine seguenti, la mammalofauna presente nel SIC si caratterizza per non 

possedere specie di rilevante interesse conservazionistico particolarmente legate all’ambiente dominante 

del SIC: il lago. Solo l’arvicola terrestre, specie di nessun particolare interesse naturalistico, mantiene 

questo legame. 

Tabella 24. Elenco degli altri mammiferi presenti nel SIC (disegni tratti da: www.regione.emilia-romagna.it/parchi/fauna). 

FOTO ORDINE FAMIGLIA SPECIE HABITAT PROTEZIONE 

 

INSETTIVORI ERINACEIDI Riccio europeo 
occidentale 
(Erinaceus 
europaeus) 

pianura, collina 
e montagna 
anche fino a 
2000 m di 
altitudine; in 
boschi, margini 
di boschi, campi 
coltivati, parchi, 
giardini, siepi, 
cespuglieti 

NESSUNA 

 

INSETTIVORI TALPIDI Talpa europea 
(Talpa 
europaea) 

dalla pianura 
anche fino a 
2000 metri di 
altitudine, in 
campi coltivati, 
prati con terreni 
prevalentemente 
freschi, porosi 
dove può 
agevolmente 
scavare le sue 
gallerie. 

NESSUNA 

 

INSETTIVORI SORICIDI Toporagno 
comune 
(Sorex 
araneus) 

qualsiasi 
ambiente con un 
minimo di 
copertura, 
soprattutto peró 
aree umide e 
fresche con suoli 
ricchi di humus.  

SPECIE 
PROTETTA (L. 
n.157/92; 
Convenzione 
di Berna) 

 

INSETTIVORI SORICIDI  Crocidura 
minore 
(Crocidura 
suaveolens) 

ovunque vi sia 
un minimo di 
copertura.  

SPECIE 
PROTETTA (L. 
11/02/1977, n. 
157; 
Convenzione 
di Berna) 
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FOTO ORDINE FAMIGLIA SPECIE HABITAT PROTEZIONE 

 

CHIROTTERI VESPERTILIONIDI  Pipistrello 
nano 
(Pipistrellus 
pipistrellus) 

in origine 
boschereccia, è 
nettamente 
antropofila, 
tanto che oggi 
preferisce gli 
abitati, grandi o 
piccoli che 
siano. 

NESSUNA 

 

CHIROTTERI VESPERTILIONIDI  Orecchione 
alpino 
(Plecotus 
alpinus) 

specie 
primariamente 
forestale, che si 
alimenta in larga 
parte di prede 
posate sulle 
fronde. E’ nota 
la 
frequentazione 
di edifici come 
siti di rifugio. 

Allegato IV 
Direttiva 
Habitat 

 

LAGOMORFI LEPORIDI  Lepre comune 
(Lepus 
europaeus) 

pianura, collina, 
montagna fino a 
2000 m di 
altitudine; in 
diversi ambienti 
quali campi 
coltivati ma 
anche boschi, 
soprattutto di 
latifoglie, 
brughiere e 
dune.  

SPECIE 
CACCIABILE 

 

LAGOMORFI LEPORIDI Coniglio 
selvatico 
(Oryctolagus 
cuniculus) 

pianura, collina, 
raramente oltre i 
500 m di 
altitudine. 
Predilige terreni 
asciutti, sabbiosi 
ed in parte 
argillosi, anche 
in boschi 
soprattutto di 
conifere.  

SPECIE 
CACCIABILE 

 

RODITORI SCIURIDI Scoiattolo 
(Sciurus 
vulgaris) 

preferibilmente 
nei boschi, sia di 
conifere che di 
latifoglie con 
sottobosco; in 
montagna sale 
fino al limite 
della 
vegetazione 
arborea; anche 
in parchi e 
giardini. 

SPECIE 
PROTETTA (L. 
n.157/92; 
Convenzione 
di Berna) 
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FOTO ORDINE FAMIGLIA SPECIE HABITAT PROTEZIONE 

 

RODITORI GLIRIDI Moscardino 
(Muscardinus 
avellanarius) 

pianura, collina 
e montagna non 
oltre i 1600 m di 
altitudine; in 
boschi di 
latifoglie ricchi di 
sottobosco, 
frutteti, talvolta 
boschi di 
conifere; anche 
in parchi e 
giardini.  

SPECIE 
PROTETTA (L. 
n.157/92; 
Convenzione 
di Berna) 

 

RODITORI GLIRIDI Ghiro (Myoxus 
glis) 

pianura, collina 
e montagna, 
raramente oltre i 
1000 m di 
altitudine, in 
parchi, giardini, 
frutteti; boschi 
di latifoglie, 
soprattutto 
querceti 

SPECIE 
PROTETTA (L. 
n.157/92; 
Convenzione 
di Berna) 

 

RODITORI MICROTIDI Arvicola 
rossastra 
(Clethrionomys 
glareolus) 

Soprattutto 
boschi con 
denso 
sottobosco; 
cespuglieti ed 
anche campi con 
fitta coltre.  

NESSUNA 

 

RODITORI MICROTIDI Arvicola 
terrestre 
(Arvicola 
terrestris) 

strettamente 
associata a 
fossi, fiumi, 
stagni, laghi, 
con abbondante 
vegetazione 
erbacea e 
ripariale. 

NESSUNA 

 

RODITORI MURIDI Topo selvatico 
(Apodemus 
sylvaticus) 

specie euriecia. 
Boschi, ma 
anche ambienti 
con copertura 
limitata o 
assente, come 
campi, giardini e 
pietraie.  

NESSUNA 

 

RODITORI MURIDI Topolino delle 
risaie 
(Micromys 
minutus) 

prati ad erba 
alta e incolta; 
risaie, canneti e 
colture 
cerealicole 

NESSUNA 
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FOTO ORDINE FAMIGLIA SPECIE HABITAT PROTEZIONE 

 

RODITORI MURIDI Topolino delle 
case (Mus 
domesticus) 

prevalentemente 
commensale 
dell’uomo, 
frequenta 
abitazioni, 
magazzini e 
campi agricoli.  

NESSUNA 

 

CARNIVORI CANIDI Volpe (Vulpes 
vulpes) 

presente negli 
ambienti più 
estremi e 
diversi: dai 
deserti alle 
praterie, ai 
boschi, alle 
regioni fredde 
fino a quote 
anche superiori 
ai 3.000 m di 
altitudine. 
Presente talvolta 
anche in zone 
suburbane ed in 
ambienti 
antropizzati, 
preferisce però 
boschi, macchie, 
cespuglieti con 
sassaie, anfratti 
e rocce che 
offrono maggiori 
possibilità di 
rifugio. 

SPECIE 
CACCIABILE 

 

CARNIVORI MUSTELIDI Donnola 
(Mustela 
nivalis)  

pianura, collina 
e montagna, 
anche oltre i 
2000 metri di 
altitudine, in 
terreni coltivati, 
boschi, zone 
cespugliate, 
sassaie e presso 
abitazioni 
abbandonate.  

SPECIE 
PROTETTA (L. 
n.157/92; 
Convenzione 
di Berna) 

 

CARNIVORI MUSTELIDI Puzzola 
(Mustela 
putorios) 

pianura, collina 
e montagna, 
specialmente in 
boschi, campi, 
ma anche 
presso 
insediamenti 
umani come 
case rurali, 
stalle e fienili. 

SPECIE 
PROTETTA (L. 
n.157/92; 
Convenzione 
di Berna) 

 

CARNIVORI MUSTELIDI Faina (Martes 
foina) 

pianura, 
montagna anche 
oltre i 2000 m di 
altitudine; in 
boschi, margini 
di boschi, zone 
rocciose, spesso 
anche vicino ad 
abitazioni.  

SPECIE 
PROTETTA (L. 
n.157/92; 
Convenzione 
di Berna) 
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Vespertilio mustacchino (Myotis mystacinus) 

 
Rosso= presenza (da: 
www.minambiente.it/Sito/settori_azione/scn/pubblicazioni/multimedia/mammiferi) 

 

Ordine  Chirotteri 

Famiglia  Vespertilionidi 

Genere Myotis  

Specie mystacinus 

Taglia 35-48 mm 

Peso 4-8 g 

Descrizione  Specie dal muso piccolo, con la caratteristica tipica di possedere le 
membrane delle ali particolarmente scure. 

Abitudini  Sverna nelle cavità sotterranee naturali o artificiali con temperature di (0) 
2-8 °C e umidità relativa dell’80-100%; nei singoli ibernacoli è rarissimo che 
si rifugino più di 100 individui; questi, di regola, pendono liberamente dalle 
volte e dalle pareti, ma alcuni esemplari preferiscono incunearsi nelle 
fessure. L’ibernazione, durante la quale si trovano spesso più maschi che 
femmine, ha luogo tra ottobre e marzo; nei gruppi ibernanti si trovano 
talora altre specie come ad esempio Myotis daubentonii e M. brandtii. 

Alimentazione  Le prede, per lo più catturate in volo, sono rappresentate dai più diversi tipi 
di Insetti, ma soprattutto da Ditteri e Lepidotteri 

Riproduzione  La maturità sessuale viene raggiunta di regola a due anni in ambo i sessi, 
ma, almeno nelle femmine, anche nel primo anno di vita. Gli accoppiamenti 
avvengono dall’autunno alla primavera successiva, anche dentro gli 
ibernacoli. Le colonie riproduttive si formano a partire da maggio. 

Habitat e Area di Distribuzione  Specie primitivamente boschereccia, predilige attualmente i parchi e i 
giardini prossimi agli abitati e gli abitati stessi; può trovarsi dal livello del 
mare fino ad oltre 2.400 m di quota. Rifugi estivi e nursery, spesso vicini ai 
corsi d’acqua, nelle soffitte, negli interstizi fra le travature e le parti in 
muratura, negli spacchi esterni e interni delle mura, dietro le persiane, fra 
le pareti delle abitazioni e i loro eventuali rivestimenti esterni (di legno per 
esempio), entro le cappelle e le costruzioni di campagna anche se solo 
temporaneamente disabitate, di rado nei cavi degli alberi.  
È diffuso dall’Europa (a N fino all’Irlanda, Gran Bretagna e Scandinavia) e 
dal Marocco (non conosciuto altrove nell’Africa settentrionale) alla Cina 
nord-orientale, attraverso il Caucaso, l’Asia centrale, l’Iran e le regioni 
himalayane; salve confusioni con M. brandtii, è presente anche nelle isole 
maggiori del Mediterraneo, con esclusione delle Baleari e di Cipro; non 
segnalato per l’Arcipelago Maltese. Le nostre conoscenze sulla distribuzione 
della specie in Italia sono ampiamente lacunose; comunque la sua presenza 
sembra accertata per le regioni settentrionali e centrali, per la Sicilia e la 
Sardegna, ed è molto probabile per quanto concerne il resto della penisola. 

Status della Specie   
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Pipistrello albolimbato (Pipistrellus kuhlii) 

 
Rosso= presenza (da: 
www.minambiente.it/Sito/settori_azione/scn/pubblicazioni/multimedia/mammiferi) 

 

Ordine  Chirotteri 

Famiglia  Vespertilionidi 

Genere Pipistrellus 

Specie kuhlii 

Taglia 40-47 mm 

Peso 5-10 g 

Descrizione  Taglia piccola. Colorazione molto variabile, marrone-ruggine-bruna, con 
ventre solo leggermente piu’ chiaro del dorso. Muso e orecchie bruni. Trago 
corto, con apice arrotondato. 

Abitudini  I luoghi di ibernazione sono fondamentalmente gli stessi di quelli utilizzati 
per l’estivazione; tuttavia, nella cattiva stagione, gli animali sembrano 
preferire le fenditure delle rocce e, negli edifici, le fessure più riparate e le 
cantine, pur potendosi trovare anche all’esterno, ad esempio nelle 
sbollature dell’intonaco e nelle crepe delle costruzioni in pietra. 

Alimentazione  Le prede consistono di piccoli Insetti catturati in volo: Ditteri, Lepidotteri, 
Tricotteri, Coleotteri, Emitteri, ecc. 

Riproduzione  Le femmine, già mature sessualmente nel primo anno di vita, si accoppiano 
fra agosto e la prima metà di ottobre. In questo periodo i due sessi si 
riuniscono in gruppi rumorosi.  

Habitat e Area di Distribuzione  Specie spiccatamente antropofila, in alcune regioni addirittura reperibile 
solo negli abitati, dai piccoli villaggi alle grandi città, ove si rifugia nei più 
vari tipi di interstizi presenti all’interno o all’esterno delle costruzioni.  

Status della Specie  Secondo la Lista Rossa dei Vertebrati Italiani, pubblicata dal WWF Italia nel 
1997, la specie è “vulnerabile”, cioè corre un alto rischio di estinzione nel 
futuro a medio termine. Inquinamento a parte, il maggior pericolo è 
rappresentato dall’azione di disturbo da parte dell’uomo nei rifugi situati in 
grotte e costruzioni. 
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3. DESCRIZIONE SOCIO-ECONOMICA DEL SITO 

3.1. INVENTARIO DEI SOGGETTI AMMINISTRATIVI E GESTIONALI CHE 
HANNO COMPETENZE SUL TERRITORIO NEL QUALE RICADE IL SITO 

Di seguito è fornito l’elenco dei soggetti amministrativi e gestionali aventi competenze sul territorio in cui 

ricade il sito, con l’indicazione per ciascuno della relativa competenza. 

Tabella 25. Elenco degli Enti e soggetti amministrativi e gestionali aventi competenze sul territorio in cui ricade il SIC. 

Ente Competenza 

Regione Lombardia Valutazioni d’incidenza 

Provincia di Varese Gestione diretta dall’attività Faunistico-Venatoria; 

Gestione indiretta del patrimonio ittico del lago. 

Consorzio del Parco della 

Valle del Ticino 

Gestione del SIC – valutazioni d’incidenza 

Comune di Vergiate Gestione del territorio comunale 

Comune di Varano Borghi Gestione del territorio comunale 

Comune di Ternate Gestione del territorio comunale 

Comune di Comabbio Gestione del territorio comunale 

Comune di Mercallo Gestione del territorio comunale 

Società “I Due Laghi” s.r.l. Gestione diretta dell’attività di pesca e delle attività ittiogeniche 

Gestione Associata Lago 

Maggiore (Laveno) 

La gestione del demanio lacuale e, nella fattispecie, di tutto ciò che 

concerne il rilascio di concessioni demaniali per qualsiasi uso (gli esempi 

più comuni riguardano gli ormeggi e le boe..) competono ai comuni 

rivieraschi, i quali aderiscono alla gestione associata con sede nel comune 

di Laveno. 
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3.2. INVENTARIO E VALUTAZIONE DELL’INTENSITA’ DELLE ATTIVITA’ 
UMANE PRESENTI ALL’INTERNO DEL SITO 

3.2.1. Agricoltura, industria, allevamento, artigianato 

Prima di passare alla definizione dell’intensità delle attività umane all’interno del SIC, è fatto breve cenno 

al quadro della situazione all’interno del bacino imbrifero del lago, date le evidenti connessioni tra 

quest’ultimo e l’area designata come SIC. 

Le informazioni cartografiche sulla distribuzione e l’estensione delle attività umane sono derivate dal SIT 

Fauna della Provincia di Varese (Provincia di Varese, 2002). La carta dell’uso del suolo è prodotta 

nell’Atlante allegato. Rispetto al dettaglio offerto da quest’ultima, per semplicità di resa dei dati di 

copertura, alcune categorie di uso del suolo sono state qui accorpate. I grafici riportati in Figura 53 e 

Figura 54 mostrano che all’interno del bacino imbrifero la tipologia di uso del suolo più estesa è costituita 

dai boschi, boscaglie e arbusteti, comprendendo in questa categoria tutti i tipi di bosco (igrofilo, mesofilo, 

acidofilo e misto). Le aree di bosco maggiormente estese si trovano all’interno dei territori comunali di 

Comabbio, Mercallo, Vergiate e Varano Borghi. Di quest’area boschiva il SIC comprende solo il 6%, anche 

se in questa porzione rientra tutta l’area coperata da bosco igrofilo (Alneta), riscontrabile nel bacino del 

lago. All’interno del SIC comunque il bosco (igrofilo o mesofilo) copre solo il 7% dell’area complessiva del 

SIC. 

All’interno del SIC ricade inoltre solo il 5% dell’area urbanizzata e produttiva presente nel bacino 

imbrifero.  
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Figura 53. Uso del suolo nel bacino imbrifero e nel SIC.  
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Figura 54. Uso del suolo nel SIC. 
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All’interno del bacino imbrifero del lago la superficie urbanizzata ha subito una notevole espansione alla 

fine del XX secolo. Mentre nel 1950 (dati ISTAT) l’area urbanizzata occupava circa 1,4 km2 (9% del 

bacino imbrifero), oggi essa, con quasi 4 km2 di estensione, copre il 24% del territorio all’interno del 

bacino imbrifero. Di questa solo il 5% rientra nel SIC, dove l’area urbanizzata copre solo il 4% del 

territorio all’interno del sito. 

Il 75% del SIC è invece coperto dalla superficie lacustre del Comabbio, completamente compreso nel 

sito; le acque aperte coprono il 23% dell’area complessiva del bacino imbrifero del lago. 

La superficie agricola rappresenta attualmente una porzione minima del territorio del bacino (1%). 

Nonostante l’agricoltura non abbia mai rivestito un ruolo fondamentale in questa zona, la porzione di 

territorio ad essa destinata ha subito negli ultimi 50 anni un crollo considerevole: si è passati da quasi 10 

km2 di superficie agricola utilizzata nel 1950 agli 0,8 km2 odierni. Di quest’area solo l’1% rientra nel SIC, 

dove copre lo 0,2% della superficie totale del sito. 

Per quanto riguarda gli insediamenti zootecnici, attualmente all’interno del bacino non sono presenti 

aziende agricole di proporzioni tali da avere un’influenza rilevante sull’apporto di inquinanti al lago. 

Da un’analisi dei dati ISTAT dal 1950 ad oggi, si è visto che, pur non essendoci mai state grosse aziende 

all’interno del bacino, si è verificato un calo consistente nel numero dei capi allevati. In Tabella 26 è 

riportato il numero di capi allevati per tipologia e per anno. 

Tabella 26. Capi allevati nel bacino del Lago di Comabbio dal 1950 al Lago di Comabbio [ISTAT, 2004 -  PRRA, 1984 - Uffici 
comunali, 1999]. 

 1950 1960 1970 1980 1984 1990 1999 2000 

Bovini da latte 120 100 80 70 68 94 0 0 

Bovini da carne 100 120 120 213 130 114 30 27 

Avicoli 800 800 800 800 800 924 500 - 

Suini - - - - - - - 3 

Equini - - - - - - - 8 

 

Riguardo poi all’industria, i principali insediamenti industriali attualmente presenti all’interno del bacino 

sono le industrie tessili di Varano Borghi e alcuni edifici appartenenti al complesso della Whirlpool. In 

entrambi i casi gli scarichi industriali, una volta depurati, sono immessi direttamente nel Canale Brabbia 

senza quindi interessare le acque del lago. Solo alcuni scarichi civili della Whirlpool sono convogliati nella 

rete fognaria del Comune di Ternate e successivamente immessi nel collettore consortile. 

I settori industriali maggiormente sviluppati nel bacino del Lago di Comabbio sono quello manifatturiero e 

del commercio, come si evince anche dalla Tabella 27. 
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Tabella 27. Addetti alle imprese rilevate al censimento intermedio per sezione di attività economica (Annuario Statistico Regionale, 
2004) 

Descrizione Estrazione Industria Costruzioni Commercio e Alberghi e Trasporti Intermed. Attività Altri Totale

minerali manifattur. riparazioni ristoranti magazz. monetaria e professionali servizi

comunicaz. finanziaria

Comabbio 3 145 5 51 20 7 - 14 4 249

Mercallo - 170 52 39 10 3 - 10 5 289

Ternate - 535 42 43 10 1 - 45 20 696

Varano Borghi - 234 21 68 15 - 3 15 15 371

Vergiate 4 774 235 558 84 56 7 207 85 2.010  

 

Stando ai dati ISTAT rilevati nel 1998 (Annuario Statistico Regionale, 2004), l’artigianato locale trova un 

suo spazio in tutti i comuni in esame; oltre chiaramente a Vergiate, che complessivamente ospita il 

maggior numero di addetti ad unità locali di produzione ma nella cui frazione di Corgeno non sono note 

significative unità di questo settore produttivo, in particolare il comune di Ternate in cui l’artigianato 

risulta essere più attivo, con 221 addetti a questo settore, rilevati nel 1998 (Tabella 28). La produzione 

riguarda in maniera particolare le manifatture e le confezioni tessili. 

Tabella 28. Addetti alle unità locali artigiane per classe dimensionale delle unità locali, per comune (Annuario Statistico Regionale, 
2004). 

Unità locali artigiane per classi dimensionali (N° 
addetti) 

Comune 

1-2 3-5 6-9 10-19 >19 Totale 

Comabbio 43 0 0 0 0 43 

Mercallo 77 24 0 0 0 101 

Ternate 122 99 0 0 0 221 

Varano Borghi 73 16 0 0 0 89 

Vergiate 432 360 23 0 0 815 

 

3.2.2. Caccia 

L’esercizio della caccia nel SIC, così come in tutto il territorio del bacino imbrifero del lago, è permesso e 

regolato dal Piano Faunistico Venatorio della Provincia di Varese. In particolare il territorio interessato è 

tutto compreso nell’Ambito di Caccia n.2 (ATC 2) e non comprende, nemmeno in parte oasi o zone di 

protezione dell’avifauna (art. 1, comma 4, della LR 26/93). 

La caccia nel SIC è svolta unicamente da appostamento fisso sul lago; la caccia in forma vagante è un 

fenomeno praticamente assente nel SIC e la caccia da natante è vietata. Gli appostamenti fissi sul lago 

sono complessivamente 4 e vedono impegnati in tutto non più di 8 cacciatori per stagione venatoria, che 

segue il calendario regionale, dalla terza domenica di settembre al 31 gennaio, con due giorni settimanali 

di silenzio venatorio, il martedì ed il venerdì. La localizzazione degli appostamenti sul lago è illustrata nella 

carta in Figura 55. 

Tenuto conto dell’uso del suolo all’interno del territorio del SIC, dell’impraticabilità a piedi di gran parte 

dei boschi igrofili sul lago, dove potrebbe essere svolta la caccia in forma vagante, delle norme che 
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regolano le distanze da edifici, del divieto di esercitare la caccia da natante, non si vedono rischi di 

un’ulteriore espansione dell’attività di caccia sul Lago di Comabbio. 

Figura 55. Ambito di caccia (ATC 2) in cui è inserito il SIC Lago di Comabbio e localizzazione dei quattro appostamenti fissi di caccia 
agli anatidi sul lago. 
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3.2.3. Pesca 

La pesca sul Lago di Comabbio ha una storia antica, cha 

parte sicuramente fin dai tempi delle popolazioni 

palafitticole. Sia a livello sportivo che commerciale, essa è 

praticata da sempre su questo lago.  

Dopo una successione di proprietà, descritta nel paragrafo di 

Cenni Storici, esistono tutt’oggi sul Lago di Comabbio dei 

Diritti Esclusivi di Pesca, di cui è attualmente proprietaria la 

Società I Due Laghi srl, che detiene anche i diritti di pesca 

sull’adiacente Lago di Monate. 

Un uso civico consente unicamente ai cittadini dei comuni 

rivieraschi di svolgere la pesca sportiva in lago, 

esclusivamente da riva. Il proprietario dei diritti esclusivi di 

pesca affitta inoltre il diritto di pesca commerciale a 

pescatori professionali. 

Sempre il titolare del Diritto Esclusivo deve presentare entro 

il 31 agosto di ogni anno (ai sensi dell’art. 12 del 

Regolamento Regionale 9/2003) alla Provincia di Varese: 

• Il programma delle opere ittiogeniche (immissioni, miglioramenti ambientali, contenimento di 

specie invasive). 

• Ulteriori indicazioni per la gestione della pesca. 

• Informazioni sul sistema di vigilanza. 

• Notizie sul pescato dell’anno precedente. 

Le varie attività, prima di essere svolte, devono essere approvate dalla Provincia ed i dati sul pescato 

consentono una migliore valutazione dei metodi di gestione e conservazione previsti. 

Il titolare dei Diritti Esclusivi si avvale anche del lavoro di vigilanza di un Guardapesca suo dipendente, il 

Sig. Giampiero Mandelli, che vigila sull’attività di pesca nei due laghi di Comabbio e Monate. 

Nei diversi anni di gestione del popolamento ittico lacustre sono numerosi gli interventi che 

periodicamente, sotto approvazione della Provincia di Varese, il Proprietario dei Diritti di Pesca ha 

compiuto, nella direzione della conservazione della fauna ittica autoctona, servendosi della consulenza 

tecnico-scientifica della GRAIA srl. Se ne riportano alcuni esempi: 

• Annualmente è stata compiuta la posa delle fascine per il loro sfruttamento da parte del pesce 

persico come siti di frega; 

• Periodicamente, nei periodi di particolare squilibrio nella comunità ittica, sono state compiute 

opere di sfoltimento della popolazione di scardola; 
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• Con continuità è stata, e lo è tuttora, compiuta la vigilanza sulla pesca da parte dei pescatori 

sportivi e professionali. 

 

3.2.3.1. Pesca sportiva 

Grazie ad un Uso Civico, la pesca sportiva nel Lago di Comabbio può essere esercitata unicamente dai 

cittadini dei comuni di Varano Borghi, Ternate, Comabbio, Mercallo e Vergiate, muniti chiaramente di 

Licenza Governativa. Tale pesca può essere esercitata unicamente da riva ed i periodi di divieto e le 

misure minime sono normate dal Piano Ittico della Provincia di Varese (www.provincia.va.it), tranne 

alcune eccezioni costituite da regole più restrittive (rispetto al regolamento provinciale) stabilite dal 

Proprietario dei Diritti Esclusivi di Pesca. 

Tabella 29. Periodi di divieto (Piano Ittico Provincia di Varese, 2004) 

Specie Periodo di divieto (GG/MM) 

Pesce persico (Perca fluviatilis) 01/04 – 31/05 

Luccio (Esox lucius) 01/02 – 31/03 

Tinca (Tinca tinca) 01/05 – 30/06 

Carpa (Cyprinus carpio) 01/05 – 30/06 

Persico trota (Micropterus salmoides) 15/04 – 15-06 

Lucioperca (Stizostedion lucioperca) 15/03 – 30/04 

 

Tabella 30. Misure minime di cattura. 

Specie Misure minime (cm) 

Pesce persico (Perca fluviatilis) 18 

Luccio (Esox lucius)* 60 

Tinca (Tinca tinca) 30 

Carpa (Cyprinus carpio) 30 

Anguilla (Anguilla anguilla) 50 

Persico trota (Micropterus salmoides)** 30 

Lucioperca (Stizostedion lucioperca) 40 *** 

* limite di 2 capi/die 

** limite di 4 capi/die, imposto dal Proprietario dei Diritti Esclusivi di Pesca  

*** misura minima più restrittiva rispetto a quella definita dalla Provincia (22 cm), imposta dal Proprietario dei Diritti Esclusivi di 
Pesca, che impone anche la pesca di un numero massimo di 2 capi/die. 
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3.2.3.2. Pesca professionale 

Il Lago di Comabbio è classificato dal Piano Ittico della Provincia di Varese all’interno delle Acque di 

Categoria A, cioè corpi idrici con caratteristiche biologico-ittiogeniche tali da presentare un popolamento 

ittico durevole ed abbondante, o che rappresentano prevalentemente una risorsa economica per la pesca 

(LR 12/2001, art 7, comma 2). 

Gli attrezzi utilizzabili sono quelli previsti dal Piano Ittico Provinciale (www.provincia.va.it).  

Attualmente la pesca professionale è svolta da due pescatori di professione (da almeno dodici anni 

questo è il numero massimo registrato di pescatori professionali contemporaneamente attivi sul lago), la 

cui pressione di prelievo è per lo più concentrata sul pesce persico, ma è rivolta anche, in misura minore, 

a tinca, lucioperca, anguilla e scardola (in occasione di pescate di sfoltimento stabilite dal piano di 

gestione del Proprietario dei Diritti Esclusivi di Pesca o catturate accidentalmente con il pescato).  

L’andamento del pescato degli anni tra il 1999 ed il 2003 mostra che in questi anni il pescato del pesce 

economicamente pregiato (pesce persico, lucioperca) si è mantenuto stabile intorno ai 100 kg. L’elevato 

prelievo registrato nel 1999 è in pratica dovuto alla pesca selettiva della scardola, compiuta al fine di 

sfoltirne la popolazione, al momento dominante nel lago. 

Figura 56. Andamento del pescato professionale negli anni 1999-2003 (I Due Laghi srl, rapporti annuali alla Provincia di Varese). 
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3.2.4. Navigazione e balneazione 

Sul Lago di Comabbio è unicamente consentita la navigazione con natanti non a motore (LR n. 22/1998 

ed attuazione: Delibera della Giunta Regionale n. 47317/1999). Non sono infrequenti le barche a remi, a 
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pedali (tipo pedalò) o a vela (compresi i windsurf) che, soprattutto d’estate si muovono in acqua. Una 

deroga a tale divieto riguarda l’allenatore della società sportiva di canottaggio, come si vedrà di seguito.  

Il disturbo alla fauna derivante dal rumore o dalla velocità di navigazione, oltre che dal moto ondoso è 

dunque minimizzato, fatta l’eccezione di cui sopra, che comunque riguarda un solo caso e determina una 

presenza piuttosto limitata della barca a motore in lago (vedi di seguito). 

Per quanto concerne la balneazione, stando agli ultimi dati raccolti dall’ARPA (Regione Lombardia, 2004), 

il Lago di Comabbio si conferma, come ormai da molti anni, “non balneabile”; in esso non si verificano 

situazioni microbiologiche ed ambientali idonee alla balneazione. Unica eccezione a questo dato è quello 

del 2003, quando effettivamente nel 30% dei punti di campionamento il Lago di Comabbio è risultato 

balneabile. 

Figura 57. Dati di balneabilità del lago di Comabbio e altri laghi lombardi (Regione Lombardia, 2004). 

 

3.2.5. Canottaggio 

La Canottieri Corgeno è una società agonistica per il canottaggio a sedile fisso. E’ stata fondata nel 1990 

da un gruppo di cittadini della frazione vergiatese. Dal 1999 il consiglio direttivo della società è guidato da 

Roberto Miglierina. L’anno successivo, Corgeno ha ospitato il campionato italiano di canottaggio a sedile 

fisso. Di recente la società ha deciso di estendere il proprio operato anche nella disciplina del sedile 

scorrevole. 

Nel 2000 il Comune di Vergiate - con un contributo della Regione Lombardia - ha deciso di costruire una 

apposita sede per la società, nell’ambito dei lavori di riqualificazione della spiaggia, seguiti all’acquisto dei 

terreni ex proprietà Borghi. L’edificio è stato aperto ai primi dell’estate del 2001 ed è dotato di un 

deposito barche, una palestra attrezzata, spogliatoi, un ufficio e una sala riunioni. All’esterno è stato 

creato un parcheggio per i carrelli portabarche, e pontili galleggianti per l’alaggio delle imbarcazioni. 

Alla Società Canottieri Corgeno risultano attualmente iscritte circa 40 persone; di queste circa una ventina 

rappresentano il numero di praticanti effettivi. Le presenze infatti non sono costanti nell’arco della 

settimana e, in generale, di tutto l’anno. Durante la stagione primaverile-invernale, indicativamente fino 

alla fine del mese di aprile, le attività di scuola di avviamento al canottaggio vengono svolte 
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prevalentemente in prossimità della riva, limitatamente ad alcune ore del giorno e per 2-3 giorni a 

settimana. Durante tutto l’anno le altre attività di allenamento si svolgono prevalentemente al centro del 

lago per circa 3-4 ore al giorno, compatibilmente con le condizioni meteorologiche (vento, pioggia, 

ghiaccio, ecc.). 

Durante gli allenamenti, l’allenatore segue gli atleti su di un’imbarcazione a motore, il cui utilizzo è 

autorizzato dalla Regione Lombardia per motivi di sicurezza.  

Mediamente sul Lago di Comabbio si svolgono 3 gare all’anno, effettuate durante la stagione estiva, in un 

periodo compreso tra giugno e settembre. Si tratta di gare autorizzate dalla Provincia di Varese e che 

possono avere rilevanza regionale o nazionale; per esempio il 24 e 25 luglio 2004 ed il 4 e 5 settembre 

2004 si è tenuto il Campionato Italiano Assoluto di canottaggio a sedile fisso per le categorie Allievi-

Cadetti-Ragazzi, Juniores e Seniores.  

Alla singola gara si stima la presenza di un numero variabile di atleti compreso tra 200 e 500, a cui si 

aggiungono dai 100 ai 400 accompagnatori. 

Pe ciascuna gara è posizionato un campo gara, fatto da file di boe, smantellato al termine della gara. 

Figura 58. Canottieri Corgeno. La sede, il deposito delle barche e una delle squadre in allenamento. 

 

       

   

Società Canottieri Corgeno 

Via Vigna 14 

21029 Vergiate fraz. Corgeno (VA) 

Telefono e fax (+ 39) 0331 947802 
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3.2.6. Servizi 

3.2.6.1. Collegamenti 

Dal punto di vista dei collegamenti l’area SIC risulta essere piuttosto ben servita. A soli 3 km dal raccordo 

autostradale A8-A26: uscita Sesto Calende – Vergiate, la si raggiunge attraverso la superstrada per 

Laveno-Luino, che attraversa i comuni di Vergiate, Mercallo e Comabbio, o attraverso la Strada 

Provinciale 53 che costeggia il lago in comune di Vergiate, frazione di Corgeno, e in comune di Varano 

Borghi.  

Il Lago è raggiungibile anche in treno, attraverso le FS: 

• linea Milano-Luino, stazione di Ternate-Varano Borghi; 

• linea Milano-Domodossola: stazione di Vergiate (treni regionali) o Sesto Calende (treni a lunga 

percorrenza). 

3.2.6.2. Attrezzature turistiche 

Per quanto riguarda questo aspetto, il Lago di Comabbio costituisce un’attrattiva per numerose famiglie e 

gruppi che lo scelgono come meta delle loro passeggiate domenicali o dei fine-settimana, per lo più nel 

periodo estivo. Lungo il perimetro del lago esistono infatti numerose aree ricettive costituite da parchi 

pubblici comunali, attrezzati con panche e, in alcuni casi anche con giochi per i più piccoli, dove i visitatori 

possono godere del panorama e della tranquillità trasmessa dal lago, almeno nelle situazioni meno 

congestionate (piuttosto frequenti in estate al Parco Berrini di Ternate). 

I parchi esistenti sono: 

• Il “Parco Berrini”, parco comunale di Ternate; 

• Il Parco comunale di Varano Borghi; 

• Il Parco comunale di Corgeno. 

Gli stessi parchi, oltre ai centri cittadini, sono spesso teatro di manifestazioni annuali di buon richiamo, 

alcuni dei quali sono ormai appuntamenti imperdibili per le popolazioni locali, come: 

• “Il Camminar Mangiando”, una maratona, attraverso i luoghi più suggestivi del territorio 

intorno al lago, strutturata a tappe per la degustazione di prodotti dell’arte culinaria locale e 

organizzata da più comuni in collaborazione, dalle Pro Loco e dalle biblioteche comunali; 

• La manifestazione musicale “Estate Insieme”, organizzata in estate al Parco Berrini dal Comune 

di Ternate, dalla Pro Loco e dalla Biblioteca comunale; 

• La manifestazione “Arte e Mestieri”, piccola fiera dell’artigianato e del bricolage locali, 

organizzata alla fine dell’estate dal Comune di Varano Borghi e dalla Pro Loco. 

Oltre a queste strutture, esistono a Mercallo e a Varano Borghi, due campeggi attrezzati, con spiagge sul 

lago. Gli ospiti dei campeggi possono usufruire di pedalò per compiere incursioni sul lago, durante le quali 

spesso si addentrano nella vegetazione acquatica del canneto e del lamineto, ricche di fascino per la 

varietà di colori e forme di vita che ospitano. 
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Nel bacino del lago non esistono grandi strutture alberghiere, come si evince dalla tabella riportata di 

seguito. 

Tabella 31. Esercizi alberghieri, posti letto, camere, bagni, per comune nel 2001 (Annuario Statistico Regionale, 2004). 

Codice Istat Descrizione n. eserc. posti-letto camere bagni 

12054 Comabbio 0 0 0 0 

12101 Mercallo 0 0 0 0 

12126 Ternate 1 32 16 16 

12132 Varano Borghi 0 0 0 0 

12138 Vergiate 3 126 62 58 

3.2.7. La popolazione 

La popolazione residente nei comuni interessati dal SIC, ha subito l’evoluzione illustrata in Tabella 32 e in 

Figura 59, dove sono riportati i dati ad oggi disponibili (fino al 2002). Da questi emerge che, dopo 

l’esplosione demografica registrata fino al 1970, in conseguenza del forte sviluppo industriale verificatosi 

in zona (basti pensare alle industrie di Ternate –però fuori dal bacino imbrifero del Comabbio- e di 

Cassinetta di Biandronno, come la ex IGNIS oggi Whirpool oppure l’ATLAS poliuretani), la popolazione si 

è piuttosto stabilizzata a Ternate, dove negli ultimi trent’anni è calata di appena un 2%; è diminuita in 

maniera più pronunciata a Varano Borghi, con un calo del 9% registrato negli utlimi 20 anni; è invece 

aumentata dall’11 al 19% a Comabbio, Mercallo e, soprattutto, a Corgeno, dove effettivamente era 

ancora disponibile un’area edificabile maggiore.  

Tabella 32. Andamento della popolazione nei comuni appartenenti al bacino del Lago di Comabbio [ISTAT, 1999; ASR, 2004; sito 
web: www.istat.it;  PRRA, 1984; Uffici comunali, 1999]. 

ANNO codice 
ISTAT 

1950 1960 1970 1980 1984 1990 1999 2001 2002 

Ternate 12126 1126 1304 2154 2264 2307 2293 2282 2254 2251 

Varano Borghi 12132 1563 2011 2530 2470 2380 2330 2239 2194 2164 

Mercallo 12101 850 1051 1376 1412 1547 1563 1566 1679 1714 

Comabbio 12054 580 719 811 805 809 849 980 958 964 

Corgeno -  724 848 950 1020 1100 1212 1232 - - 



 

CONSORZIO PARCO LOMBARDO DELLA VALLE DEL TICINO 
PONTEVECCHIO DI MAGENTA (MI) 

PIANO DI GESTIONE DEL SIC IT2010008  LAGO DI COMABBIO – QUADRO CONOSCITIVO 

 

 173 

Figura 59. Evoluzione demografica negli ultimi 50 anni della popolazione residente nei centri abitati all’interno del bacino idrografico 
del Lago di Comabbio (ASR, 2004). 
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La popolazione fluttuante, per la quale si hanno a disposizione dati meno precisi, è stata poco rilevante 

(150 persone circa) fino al 1970 circa; negli anni ‘70 ha subito un netto incremento fino a superare le 

1.000 unità nel 1980 e le 3.000 nel 1998. Questa porzione di popolazione è prevalentemente costituita 

dagli utenti dei campeggi di Varano Borghi e di Mercallo. 

In Tabella 33 il modello previsionale applicato dall’ISTAT (ww.istat.it) prevede per tutti i 5 comuni 

considerati un calo della popolazione che, nell’ipotesi più “ottimistica” prevede per il 2021 che la 

popolazione dei 5 comuni divenga di: 870 abitanti per Comabbio, 1440 per Mercallo, 2000 per Ternate e 

circa 1970 per Varano Borghi. 

Tabella 33. Popolazione prevista nei comuni della Lombardia secondo varie ipotesi – per il periodo 2001-2021 (ASR, 2004). 

  2001 2006 2011 2016 2021 

  Ipotesi Ipotesi Ipotesi Ipotesi Ipotesi Ipotesi Ipotesi Ipotesi Ipotesi Ipotesi Ipotesi Ipotesi Ipotesi Ipotesi Ipotesi 

  
1 
(media) 

2 
(bassa) 3 (alta) 

1 
(media) 

2 
(bassa) 

3 
(alta) 

1 
(media) 

2 
(bassa) 

3 
(alta) 

1 
(media) 

2 
(bassa) 

3 
(alta) 

1 
(media) 

2 
(bassa) 3 (alta) 

Comabbio 956 956 956 947 945 948 922 918 926 889 881 897 856 843 869 

Mercallo 1.600 1.600 1.600 1.581 1.579 1.584 1.540 1.533 1.548 1.479 1.465 1.493 1.419 1.397 1.440 

Ternate 2.253 2.253 2.253 2.223 2.222 2.224 2.168 2.166 2.170 2.084 2.079 2.089 1.986 1.973 1.999 
Varano 
Borghi 2.208 2.208 2.208 2.175 2.174 2.175 2.120 2.117 2.122 2.040 2.032 2.046 1.954 1.937 1.971 

Vergiate 8.470 8.470 8.471 8.332 8.327 8.337 8.117 8.098 8.135 7.822 7.776 7.869 7.484 7.393 7.575 

 
Non sono disponibili dati sul tasso di attività totale della popolazione locale (Annuario Statistico Regionale, 

2004). 
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Riguardo alla scolarità, sul territorio sono presenti scuole elementari comunali ed un’unica scuola media 

statale, quella di Varano Borghi, che nel 2002 contava 140 alunni per 6 classi (Annuario Statistico 

Regionale, 2004), oltre a quella di Vergiate che però risulta essere fuori dal bacino del lago. 

Nella figura seguente sono invece presentate le scuole di secondo grado (non presenti in nessuno dei 

cinque comuni; le più frequentate sono a Sesto Calende, Varese, Gallarate, Gavirate, Besozzo, Intra-

Verbania) frequentate dai ragazzi dei comuni rivieraschi. 

Nel comune di Comabbio i giovani in fascia di età 14-18 anni residenti nel 2003 erano 43 e frequentavano 

nella gran parte il Liceo Scientifico (Figura 60). Nello stesso anno i ragazzi d’età tra i 14 ed i 18 anni 

residenti erano 69, per lo più iscritti all’Istituto Tecnico Industriale o al Liceo Scientifico. A Ternate erano 

103, piuttosto equamente suddivisi tra licei e istituti professionali. A Varano Borghi erano 88, per lo più 

iscritti ad istituti tecnici professionali. A Vergiate i ragazzi tra i 14 ed i 18 anni erano invece 354 e la 

scuola più frequentata era di nuovo il Liceo Scientifico. 

Figura 60. Tipo di scuola frequentata nell’a.s. ‘03/’04 dagli studenti dei comuni del lago di Comabbio. 

Comune di Comabbio Comune di Mercallo 

  

  

Comune di Ternate Comune di Varano Borghi 
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Comune di Vergiate  

 

 

 

3.3.  CENNI STORICI 

3.3.1. Civiltà intorno al lago 

Formatosi in epoca postglaciale, il Lago di Comabbio faceva originariamente parte del Lago di Varese, 

aveva un emissario che scorreva nell’avvallamento situato ai piedi dell’attuale centro di Mercallo e un 

immissario proveniente dal Lago di Monate. Con l’abbassarsi delle acque restò comunicante con il Lago di 

Varese solo attraverso la Palude Brabbia, che assunse l’attuale aspetto nel 1806 allorchè il Lago di Varese 

venne abbassato artificialmente.  

Sulla sponda orientale, da Varano a Corgeno, furono rinvenuti nel XIX secolo stazioni palafitticole del 

tardo neolitico e dell’età del bronzo. Ritrovamenti hanno portato alla luce una necropoli romana del I 

Secolo d.C. a Mercallo e Comabbio, una lapide paleocristiana a Comabbio, una torre fortificata a Corgeno. 

Tabella 34. Disegno delle possibili strutture delle palafitte costruite sul lago e disegno di una punta di lancia conservata ai Musei 
Civici della Vialla Mirabello a Varese. 
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Dalla necropoli rinvenuta a Mercallo, in località Vignaccia, sono stati riesumati vari e ricchi corredi funebri 

di epoca romana, con pezzi di eccezionale valore, come: due ampolline di quarzo ricavate da un unico 

cristallo, una statua in ambra raffigurante un Erote, alta 5 cm e vasetti antropomorfi, conservati nella 

sezione archeologica ai Musei Civici di Villa Mirabello a Varese. 

Sulla sponda occidentale passava l’antica via che collegava il basso novarese con i passi alpini, passando 

da Sesto Calende, Mercallo, Comabbio, Ternate, Travedona, Malgesso, Besozzo, Gemonio e da qui 

attraverso la Valganna a Ponte Tresa e quindi la Svizzera. Ancora nel sec. XVI questa strada veniva detta 

strada merchantesca a testimonianza dell’intenso traffico commerciale che la percorreva. A Ternate, allo 

scopo di offrire ospitalità e rifugio ai viandanti, nel 1018 venne fondato da Ansegiso, nobile franco di 

Orleans, il monastero del Santo Sepolcro. Di quell’antico complesso, sono rimaste soltanto delle cascine in 

località S. Sepolcro. 

Il Lago di Comabbio, come gli altri laghi varesini, venne acquistato dal vescovo Biglia nel 1652, venduto 

poi nel 1779 ai Litta Visconti di Arese e infine ai Borghi, industriali tessili varesini che nel 1819 

impiantarono una grande tessitura a Varano. 

Nel 1865 gli industriali Borghi, titolari della grande Tessitura di Varano, acquistarono dal duca Litta, per £ 

71.500, il Lago di Monate e il Lago di Comabbio, compresi: il tratto dell’emissario del Lago di Comabbio 

che passa dentro la Tessitura; un’osteria a Corgeno, un magazzino ad uso dei pescatori a Travedona e 

una delle tre ghiacciaie di Cazzago. Essi avviarono a Varano un allevamento di pesce su basi scientifico-

industriali con produzione di uova di pesce e piante acquatiche. 

Ciascun paese tra quelli i cui territori ricadono nel SIC si caratterizza per la sua storia e racchiude località, 

luoghi, edifici o monumenti in genere che sono testimonianza della propria storia. Si riportano di seguito 

brevi cenni storici per i 5 comuni interessati, accompagnati da un elenco dei monumenti storici presenti. 

Figura 61. Disegno della zona dei laghi varesini realizzato in occasione della vendita dei laghi al conte e vescovo Francesco Biglia l’ 8 
giugno 1652 (www.archiviodeilaghi.net). 
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Figura 62. Parte Alpestre dello Stato di Milano dall’atlante stampato ad Amsterdam alla metà del Seicento. Particolare della zona dei 
laghi varesini tratto dalla medesima mappa (www.archiviodeilaghi.net). 

 

3.3.2. Storia di Comabbio 

I primi insediamenti documentati risalgono all’età neolitica con stazioni di palafitte scoperte in entrambi i 

laghi. Lungo la strada per Mercallo è stata rinvenuta una necropoli romana a testimonianza 

dell’importanza della via di comunicazione che attraversava la zona. Sulla riva del lago si trova una 

ghiacciaia, dove veniva raccolto il ghiaccio in inverno per conservare il pesce. Poco distante inizia un 

dedalo di canali e piccoli bacini, navigabili, dovuti allo scavo della torba.  

Da visitare: 

- la Parrocchiale di S. Giacomo Maggiore, visitata nel 1574 da San Carlo Borromeo e risistemata nel 1596 

e 1610. La pianta rettangolare è a una sola navata, il tabernacolo sopra l’altare maggiore è in legno 

dorato scolpito, sull’altare verso il presbiterio si ammirano dei paliotti in scagliola a tre scomparti eseguiti 

da G.B. Rapa nel 1739. La Cappella dell’Immacolata è del 1606. 

- il Santuario della Beata Vergine del Rosario, edificio di tipo romanico a unica navata a pianta ottagonale 

con abside semicircolare e paramento esterno incompiuto. L’altare è decorato da paliotti in scagliola con 

l’immagine delle Madonna del Rosario. 

- la Chiesa di San Rocco, edificata nel sec. XV, demolita e ricostruita identica nel 1960 per il passaggio 

della strada Vergiate-Besozzo. Gli affreschi interni sono stati asportati dalla chiesa originaria e ricollocati 

nella nuova. 

- la Cappella della Madonna, costruita sulla preesistente chiesetta di S. Macario, custodisce una statua in 

legno dipinto della Madonna Addolorata. 

3.3.3. Storia di Vergiate 

Il territorio del Comune di Vergiate è molto vasto, comprende le frazioni di Cimbro, Cuirone, Corgeno e 

Sesona e confina a sud con Golasecca e Somma Lombardo e a nord giunge fino al Lago di Comabbio, su 
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cui si affaccia Corgeno. Le alture di Sesona e Cuirone sono coperte da Pinus silvestris, superstite della 

antica foresta quaternaria, mentre le colline a nord fanno parte di quella catena che, collegandosi al 

massiccio roccioso a nord di Varese sino al monte di Orino, emergeva dalla massa glaciale che 

interessava tutto il Verbano. 

 

Cimbro fu probabilmente la località dove furono relegati gli ultimi sopravissuti della battaglia ai Campi 

Raudii di Borgo Vercelli, vinta da Mario nel 101 a.C. contro i Cimbri. Forse si deve proprio a questi esuli 

germani lo sviluppo dell’agricoltura nella valle dello Strona. Lungo la strada che conduce a Cimbro sorge 

la Cappella di S. Gallo, che conserva al suo interno alcuni affreschi e nelle mura, pietre di reimpiego. 

Davanti alla costruzione, nel paramento del muro di costa, è presente un massello in granito, parte della 

balaustra delimitante il sepolcreto di una famiglia che abitò sul declivio di fronte alla valle dello Strona. 

Nei pressi della chiesa sono anche venute alla luce tracce di una villa rustica imperiale e una stele celtico-

leoponziana. Più in basso, alla confluenza delle strade, sorge la chiesa di S. Martino, con ampio sagrato in 

beole inserite nella pavimentazione a selciato di serpentino. 

A Cuirone, sorge la chiesa di S. Materno, orientata a nord. 

Corgeno, arroccato su una lieve altura sulla parte meridionale del Lago di Comabbio, rappresenta il limite 

settentrionale del territorio comunale.  

Nella zona di Sesona, vennero rinvenute dall’abate Giani nel 1824 le prime tombe della Cultura di 

Golasecca e il Torrazzo, che era in diretto filo ottico con il Torrazzo dei Muracci di Sesto Calende e il 

Torrazzo del Monsordo di Somma Lombardo.  

Salendo dalla cappelletta al Monte Bertone si può ammirare un panorama a 360° sull’arco alpino, dal 

Resegone all’Appennino dell’Oltrepò Pavese, dalla Valle del Ticino, con le ciminiere di Turbigo, alla 

pianura lombarda - di notte illuminata dalle luci di Milano e Bergamo. 

Da visitare la chiesa di Sant’Eusebio con affreschi dell’Appiani. 

3.3.4. Storia di Varano Borghi 

Di origine antichissima, come testimoniano le stazioni di palafitte rinvenute nelle vicinanze, e di una certa 

importanza come rivelano le monete della Repubblica e dell’Impero Romano rinvenute nella palude, 

nonché alcune anfore provenienti dagli scavi per la costruzione di villa Borghi, è posto su un crinale ai 

limite nord-orientale del Lago di Comabbio. 

In epoca medievale Varano rientrava nel feudo di Angera, che faceva parte del Contado del Seprio di cui 

era Signore l’Arcivescovo di Milano. Un atto notarile del 1689 informa che Varano era di proprietà di un 

marchese Trecchi di Cremona, che lo cedeva in dote a una figlia, andata in moglie a un Litta, assieme alla 

sponda orientale del Lago di Comabbio. Alla fine del XVIII sec., Varano è di proprietà di Fedele Borghi di 

Gallarate, che possedeva anche Ternate, Biandronno e Corgeno. 
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Nel 1808 Varano diviene Comune, staccandosi da Ternate e nel 1906 assume la denominazione di Varano 

Borghi. 

I Borghi nel 1819 installarono sulla Brabbia (emissario del lago) un filatoio, nel 1841 allestirono una 

tessitura meccanica mossa sempre dalle acque della Brabbia e nel 1851 una motrice a vapore importata 

dall’Inghilterra. A poca distanza dalla fabbrica vennero realizzate le residenze dei dipendenti del 

cotonificio, che usufruivano anche di inusuali, per quell’epoca, servizi di assistenza. 

Nel centro antico di Varano si ammira il vecchio campanile romanico di S. Andrea (citato in documenti 

della Curia milanese del 1059), precedente alla chiesa omonima, eretta nel 1578 e demolita nel 1800. 

3.3.5. Storia di Mercallo 

Ubicato a mezza costa sulla collina, per la conformazione stessa del terreno, l’abitato si è sviluppato ad 

anfiteatro volto verso il Lago di Comabbio. L’aggiunta di ‘dei Sassi’ è giustificata dalla presenza sulle 

colline di numerosi ‘trovanti’ o massi erratici. 

Nonostante non siano state rinvenute stazioni palafitticole lungo la sponda di Mercallo, l’origine del paese 

è sicuramente molto antica come testimonia il ritrovamento di vari e ricchi corredi funebri di epoca 

romana. In località Vignaccia venne rinvenuta una necropoli romana del I sec. d.C. con pezzi di 

eccezionale valore: due ampolline di quarzo ricavate da un unico cristallo, una statua in ambra 

raffigurante un Erote, alta 5 cm e vasetti antropomorfi. 

La parrocchiale di S. Giovanni Evangelista è di origine medievale, ma più volte modificata, con campanile 

romanico databile all’XI sec. 

3.3.6. Storia di Ternate 

Situato a nord del Lago di Comabbio, in posizione dominante l’antica strada merchantesca probabilmente 

era sede di un castrum romano, come testimonia l’esistenza ancor oggi di un luogo denominato Pretorio, 

sede del Comandante militare. 

Le palafitte rinvenute nella Palude Brabbia e sulle rive del lago sono una testimonianza della presenza di 

popolazioni già in epoca preistorica.  

Al centro del paese sorge l’ottocentesca villa Leonardi con parco piantumato di essenze pregiate che 

scende sino al lago. Sul colle che sovrasta il parco sorgeva in epoca medievale il monastero del Santo 

Sepolcro, rifugio per i pellegrini che transitavano da e per la Svizzera. 

Alle spalle del paese si aprono le cave di calcare per la produzione della calce. 

Nella parrocchiale dei SS. Quirico e Giulitta (costruita nel 1177, dedicata al culto nel 1583) si può 

ammirare un antico organo costruito da Giacomo Mascioni e figli nel 1865 e restaurato nel 1995 dalla 

famiglia Mascioni di Cuvio. 
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3.4. PRESENZE STORICO-MONUMENTALI E RILEVANZE AMBIENTALI 

Si riporta di seguito un elenco delle risorse culturali e ambientali di particolare pregio presenti nel SIC o 

nell’area limitrofa, all’interno del bacino del Lago di Comabbio, per la cui localizzazione geografica si fa 

riferimento alla carta tematica prodotta nell’ATLANTE allegato. 

Tabella 35. Elenco delle presenze ambientali e culturali reperibili nel SIC o nelle aree limitrofi all’interno del bacino del lago. 

Foto 
Comune Descrizione Tipologia Note  Nel 

SIC 

 

Comabbio Santuario della 
Beata Vergine del 
Rosario 

Beni 
architettonici 

E’ costituito da un edificio la cui forma è di 
tipo romanico, con il paramento esterno 
incompiuto, ad un’unica navata a pianta 
ottagonale con abside semicircolare, con una 
statua dorata allocata sopra un’elegante 
struttura lignea dell’altare secentesco, con 
una doppia serie di colonne lavorate a intaglio 
 

No 

 

Comabbio La Ghiacciaia 
(“Giazera”) 

Beni 
architettonici 

Sulla riva del lago si trova una ghiacciaia, 
dove veniva raccolto il ghiaccio in inverno per 
conservare il pesce. Poco distante inizia un 
dedalo di canali e piccoli bacini, navigabili, 
dovuti allo scavo della torba. 
La ghiacciaia di Comabbio ha una forma 
circolare, del diametro di circa 10 metri, 
profonda 10 metri ed emergente dal suolo 
per un metro e mezzo. Il tetto che la copre 
ha forma ottagonale, ed è circondata 
tutt’attorno da altissimi ed erbosi ippocastani. 
Vi si accede all’interno (foto interno) 
attraverso un’anticamera che proteggeva con 
ben tre porte la ghiacciaia dalla temperatura 
esterna. 

Si 

 

Mercallo Massi erratici. 
Percorso 
naturalistico E1 

Beni 
ambientali 

Il nome per esteso del paese “Mercallo dei 
Sassi” è proprio dovuto alla presenza, sulle 
sue colline, di numerosi massi erratici o 
“trovanti”. 

No 

 

Varano Borghi Campanile 
romanico di S. 
Andrea (XI sec.) 

Beni 
architettonici 

 No 

 

Corgeno Chiesa di San 
Giorgio 

Beni 
architettonici 

Ricostruita nel XVI sec., poi rimaneggiata, 
conserva il campanile romanico realizzato dai 
Maestri Comacini. Sussidiario è l’oratorio di 
San Rocco 

No 

Foto non 
disponibile 

Corgeno Torre medievale Beni 
architettonici 

Torre medioevale, a Corgeno, rudere di cui si 
conservano solo tre lati, accanto alla chiesa 
parrocchiale di San Giorgio. Ha struttura in 
ciottoli di fiume e blocchi di pietra, con 
interposti frammenti di embrici romani. 
Faceva probabilmente parte di una cinta 
fortificata altomedievale. 

No 
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ANALISI CONCLUSIVA DELLO STATO ATTUALE DEL SIC 

Definito lo stato dell’arte e dunque il livello delle conoscenze sin qui acquisite sul SIC, in particolare legate 

all’ecosistema lacustre, dominante nel sito, è di seguito riesaminato sinteticamente, per singolo comparto 

e tramite indicatori di stato, il quadro delle condizioni qualitative del SIC emerse da questo studio, con la 

prescrizione del tipo di intervento da compiere sul comparto, nel caso se ne ravvisi la necessità. 

1. ASPETTI IDROLOGICI E LIMNOLOGICI. 

- bilancio idrico naturale del lago. Allo stato attuale esso deve essere ancora 

quantificato e deve essere verificata l’utilità e la necessità di una regolazione del livello 

lacustre attraverso l’opera di regolazione posizionata sul Canale Brabbia, emissario del 

lago_____________________________________________________________  studio. 

- Qualità chimico-fisica dell’acqua. Definito per il lago uno Stato Ecologico di livello 4 

ed uno Stato Ambientale “scadente”, secondo il D. lgs 152/92 (Regione Lombardia, 

2004), non si ravvisano comunque emergenze di inquinamento da microinquinanti, 

riconducendo tale classificazione allo stato trofico attuale del lago. Non essendo 

disponibili dati sul carico diffuso derivante per esempio da fenomini di fallout, si vede la 

necessità di compiere un’indagine più a largo raggio sull’eventuale inquinamento diffuso 

derivante dal bacino  o, più probabilmente, da fuori bacino. 

___________________________________________________________monitoraggio. 

- Stato trofico del lago. Passato da condizioni ipertrofiche spinte all’attuale eutrofia 

tendente alla mesotrofia, graize all’opera di collettamento dei reflui e all’adeguamento del 

sistema fognario, oggi il lago mostra di stare lentamente riacquistando le condizioni 

naturali di mesotrofia (dati GRAIA srl e Regione Lombardia, 2004), che possono essere 

ulteriormente favorite attraverso la risoluzione dei singoli casi di scarico puntiforme non 

ancora collettati e da interventi di biomanipolazione. 

______________________________________________________________intervento. 

2. SEDIMENTI 

- La qualità dei sedimenti, indagati alla fine degli anni ‘80 (Binda et  al., 1988), dunque 

prima della costruzione del collettore consortile e dopo il grande boom industriale che ha 

coinvolto la zona, non ha fatto rilevare situazioni di emergenza per quanto riguarda 

l’inquinamento da microinquinanti, oggi ancor più scongiurato grazie all’opera di 

collettamento dei reflui. L’aspetto da monitorare che emerge dall’analisi dei sedimenti 

compiuta allora è relativo invece alla deposizione della sostanza organica che, favorita 

dallo stato trofico del lago, è stata ed è tuttora prodotta in grande quantità dal lago 

(sottoforma della vegetazione acquatica), deposistandosi sul fondo una volta morta e 
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accelerando così il processo naturale di interrimento del lago. Per questo motivo il 

problema necessita di essere monitorato ed anche caratterizzato attraverso modelli 

predittivi dei tempi di interrimento del lago con diversi scenari. Escludendo poi interventi 

diretti di risanamento in lago -troppo onerosi economicamente ma anche 

ecologicamente- e dunque improponibili, ve ne sono altri di relativamente facile 

effettuazione, come lo sfalcio delle piante acquatiche invasive, oltretutto apportanti una 

grande quantità di sostanza organica al fondale lacustre (Fior di loto). 

_______________________________________________monitoraggio e intervento. 

3. HABITAT DI INTERESSE COMUNITARIO 

- Estensione dell’habitat. Nella gran parte dei casi gli habitat di interesse comunitario 

occupano aree limitate del SIC, rispetto alla loro estenzione potenziale che può essere 

raggiunta con interventi di rimboschimento, forestazione ed anche riqualificazione, in 

contrasto alla diffusione di specie floristiche esotiche invasive (Robinia pseudoacacia 

nell’alneto e Nelumbo nucifera nel lamineto). 

______________________________________________________________intervento. 

- Intergrità dell’habitat. La diffusione di specie floristiche esotiche minaccia l’integrità 

degli habitat di interesse comunitario (alneti, canneti e lamineti), aree definite del SIC. 

Qui possono essere condotti interventi di riqualificazione. Le aree su cui è necessario 

intervenire con più urgenza sono indicate nella carta prodotta in allegato (Tavola 5). 

______________________________________________________________intervento. 

4. SPECIE DI INTERESSE COMUNITARIO 

 

- Disponibilità di habitat. Analizzando la checklist delle specie di interesse comunitario 

presenti nel SIC, si evince la dominanza delle specie di uccelli acquatici, cui si aggiungono 

2 invertebrati (tra cui il gambero Austropotamobius pallipes), 1 pesce (Cobitis taenia), 

due anfibi (Rana latastei e Triturus carnifex) e due mammiferi dell’ordine dei chirotteri 

(Myotis mystacynus e Pipistrellus kuhlii). La stragrande maggioranza di esse è 

strettamente legata all’acqua e agli elementi dell’ecosistema lacustre (dove trovano cibo, 

rifugio e siti adatti per la riproduzione). Si evince dunque il ruolo prioritario per la loro 

conservazione rivestito dalla salvaguardia, dal risanamento e dal monitoraggio continuo 

dello stato complessivo dell’ecosistema lacustre, raccomandati al punto 1. 

______________________________________________________________intervento. 

- Consistenza e struttura demografica delle popolazioni. Tra le specie di interesse 

comunitario ve ne sono alcune particolarmente rare e al tempo stesso pregiate (per 

esempio il tarabuso e la moretta tabaccata, o il gambero d’acqua dolce, la cui reale 



 

CONSORZIO PARCO LOMBARDO DELLA VALLE DEL TICINO 
PONTEVECCHIO DI MAGENTA (MI) 

PIANO DI GESTIONE DEL SIC IT2010008  LAGO DI COMABBIO – QUADRO CONOSCITIVO 

 

 183 

presenza e consistenza nel SIC deve essere comunque ancora indagata) che devono 

essere monitorate con continuità. 

___________________________________________________________ monitoraggio. 

- Diffusione delle specie faunistiche esotiche. Il fenomeno della diffusione di specie 

esotiche è particolarmente presente nel lago: fra tutti, il siluro è una grave minaccia non 

solo per la fauna ittica (base alimentare per molti uccelli acquatici di interesse 

comunitario), ma anche indirettamente e direttamente per uccelli e altri vertebrati 

acquatici pregiati, viste la sua estrema versatilità alimentare e l’inteluttabilità della sua 

azione predatoria. Tale specie in particolare, oltra alle specie di gambero americano che, 

cibandosi delle uova dei pesci e degli anfibi, interferiscono nella catena alimentare del 

lago, deve essere contrastata con un’azione di contenimento continua e adeguatamente 

programmata.__________________________________________________intervento. 

 

5. PRESSIONE ANTROPICA 

- In un territorio relativamente molto antropizzato, la gestione del SIC deve anche 

prevedere il controllo e l’eventuale intervento sulle varie attività umane ed i vari aspetti 

della pressione antropica sull’ecosistema lacustre. In questo senso si considera prioritaria 

la necessità di uniformare la gestione, già valida per il comune di Vergiate, su tutto il 

territorio compreso nel SIC e di attivare iniziative e progetti di educazione e divulgazione 

ambientale_____________________________________________________intervento. 
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PREMESSA 

Secondo quanto previsto dalla Direttiva Habitat 92/43/CEE, in base agli indirizzi emanati dal 

Decreto Ministeriale del 3 settembre 2002 ed alle Linee Guida fornite dalla Regione Lombardia 

con Deliberazione n. VII/14106 del 08.08.2003, è stato redatto il seguente Piano di Gestione del 

Sito di Importanza Comunitaria IT2010008 “Lago di Comabbio”. 

Sia il Decreto Ministeriale sia le Linee Guida prodotte dalla Regione Lombardia definiscono in 

modo chiaro quali debbano essere i contenuti del Piano, che possono essere sintetizzati come 

segue: 

1. Formulazione del quadro conoscitivo relativo alle caratteristiche del sito per le diverse 

componenti (fisica, biologica, socio-economica, archeologica, architettonica, culturale, 

paesaggistica), descritte sulla base delle conoscenze pregresse e, ove le risorse 

finanziarie lo consentano, di studi aggiuntivi. In particolare, per quanto riguarda la 

descrizione biologica del sito, essa deve essere incentrata sulle specie e sugli habitat per 

i quali il sito è stato individuato, secondo i seguenti punti: 

a. verifica e aggiornamento dei dati di presenza riportati nelle schede Natura 2000; 

b. ricerca bibliografica esaustiva della letteratura scientifica rilevante sul sito;  

c. studi di dettaglio che constano di un atlante del territorio (del sito ed 

eventualmente del paesaggio circostante), con cartografie tematiche (carta 

dell'uso del territorio, carta della distribuzione reale e potenziale delle specie 

floristiche e faunistiche in allegato II e IV Dir. Habitat, in allegato I Dir. Uccelli e 

delle specie di interesse nazionale, carta della vegetazione fitosociologica) e di 

liste delle specie vegetali e animali presenti.  

2. Analisi: valutazione delle esigenze ecologiche di habitat e specie, attraverso:  

a. la messa a fuoco delle esigenze ecologiche delle specie e delle biocenosi degli 

habitat di interesse comunitario;  
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b. l’utilizzo di indicatori che consentano di valutare se le specie e gli habitat per i 

quali il sito è stato individuato versino in uno stato di conservazione favorevole e 

che consentano di prevederne l'evoluzione; 

c. la valutazione dell'influenza sui suddetti indicatori da parte dei fattori biologici e 

socio-economici individuati nel quadro conoscitivo del sito.  

3. Definizione degli obiettivi, e cioè:  

a. formulazione degli obiettivi gestionali generali e degli obiettivi di dettaglio. 

Indicazione di eventuali obiettivi conflittuali (ad esempio, esigenze conflittuali tra 

due specie animali o tra una di queste e l'evoluzione delle componenti vegetali); 

b. definizione delle priorità d'intervento sulla base di valutazioni strategiche che 

rispettino le finalità istitutive del sito.  

4. Definizione della strategia gestionale e dunque:  

a. messa a punto delle strategie gestionali di massima e delle specifiche azioni da 

intraprendere, unitamente ad una valutazione dei costi che devono supportare 

tali azioni e dei tempi necessari per la loro realizzazione;  

b. monitoraggio periodico dei risultati tramite gli opportuni indicatori, per valutare 

l'efficacia della gestione ed eventualmente modificare la strategia.  

Occorre sottolineare che la presenza di un SIC/ZPS, contrariamente ad un'area protetta sensu 

394/91, non fa scattare "automaticamente" divieti o "norme di salvaguardia predefinite" quali 

ad es. il "divieto ad edificare", ma obbliga esclusivamente al mantenimento in uno stato di 

conservazione adeguato degli habitat e delle specie per cui il sito è stato individuato ed alla 

realizzazione della valutazione di incidenza. In questo contesto, un aspetto a cui entrambi i 

documenti di riferimento prestano particolare attenzione è quello della consultazione con i 

soggetti interessati dal Piano. Il coinvolgimento della popolazione è infatti ritenuto un punto 

irrinunciabile dalla filosofia dell'Unione Europea in tema di conservazione e sviluppo sostenibile 

locale. Il fatto che, per esempio, da un punto di vista "urbanistico" il Piano di Gestione non sia 

attualmente uno strumento riconosciuto dalla normativa vigente (al contrario di un Piano di 
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Parco) determina, come anche suggeriscono le indicazioni del Ministero dell'Ambiente e del 

territorio e la raccomandazione della Regione Lombardia, la necessità di coinvolgimento degli 

Enti locali per far sì che le previsioni e le norme attuative dei Piani di Gestione vengano 

assorbite dagli strumenti di pianificazione ordinari vigenti e maggiormente appropriati.  

Il Piano di Gestione si compone dei seguenti elaborati: 

• la Relazione tecnica, costituita dal quadro conoscitivo che analizza le esigenze 

ecologiche in seno al SIC; 

• il Piano, costituente lo strumento normativo vero e proprio ed enuncia gli obiettivi, 

l’ambito di applicazione, le minacce e le strategie gestionali proposte, con un elenco 

di interventi e, se possibile, una stima di massima dei costi per ciascun intervento; 

• la Cartografia, contenente l’individuazione geografica dell’ambito di applicazione del 

piano e delle attività di gestione proposte. 
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PIANO DI GESTIONE 

ART. 1 – OBIETTIVI 

Coerentemente con quanto previsto dall’Art. 6 della Direttiva Habitat e dalla Deliberazione n. 

VII/14106 del 08.08.2003 della Regione Lombardia, il principale obiettivo del Piano di Gestione 

del Sito di Importanza Comunitaria IT2010008 “Lago di Comabbio” è quello di garantire la 

presenza in condizioni ottimali degli habitat e delle specie che hanno determinato 

l’individuazione del SIC, pure in presenza di attività umane. 

Gli obiettivi strategici generali che il Piano si prefigge sono: 

1. la tutela delle caratteristiche naturali e ambientali del SIC; la tutela degli habitat 

naturali e la protezione delle specie vegetali e animali con riferimento 

soprattutto alla flora e fauna elencate negli allegati II e IV della “Direttiva 

Habitat” e nell’allegato I della “Direttiva Uccelli” della U.E.; 

2. il mantenimento ed il miglioramento del ruolo del SIC Lago di Comabbio come 

sito della Rete Natura 2000; 

3. la promozione della didattica naturalistica ai fini dell’educazione e formazione 

ambientale. 

Gli obiettivi specifici individuati, in considerazione delle esigenze ecologiche degli habitat e delle 

specie di interesse comunitario, dello stato attuale del lago e delle minacce e criticità ambientali 

di cui all’art. 5, sono: 

1. la riqualificazione ed il ripristino delle aree boschive presenti nel SIC, con 

particolare riferimento all’habitat “foreste alluvionali di Alnus glutinosa e 

Fraxinus excelsior”, definito prioritario dalla Direttiva 92/43/CEE; 

2. la riqualificazione ed il ripristino delle fasce di canneto e lamineto; 
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3. il risanamento delle acque del lago; 

4. il contrasto alla diffusione di specie floristiche e faunistiche esotiche 

particolarmente invasive; 

5. il ripristino del corridoio ecologico tra il Lago di Comabbio e gli altri siti della 

Rete Natura 2000 delle aree limitrofe; 

6. la realizzazione di percorsi e aree attrezzate per la didattica naturalistica e 

ambientale; 

7. il controllo delle attività umane dirette sull’ecosistema lacustre; 

8. il controllo della pressione antropica nelle aree limitrofe al lago. 

ART. 2 – AMBITO DI APPLICAZIONE E DURATA DEL PROGETTO DI GESTIONE 

L’ambito di applicazione del Piano di Gestione è il SIC IT2010008 “Lago di Comabbio”, la cui 

superficie rientra nei territori comunali di Comabbio, Mercallo, Ternate, Varano Borghi e 

Vergiate, tutti in Provincia di Varese. L’area è perimetrata dalla cartografia del formulario 

standard relativo al SIC. 

Per una piccola frazione, corrispondente al territorio del comune di Vergiate, il SIC rientra nel 

Parco Regionale del Parco del Ticino, a cui è assegnata la gestione del sito. 

Il Piano di Gestione ha validità di dieci anni dalla data della sua approvazione; resta comunque 

in vigore sino all’approvazione del successivo Piano di Gestione del Lago di Comabbio. 
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ART. 3 – SOGGETTI ATTUATORI DEL PIANO 

Soggetto attuatore del Piano è il Consorzio Parco Lombardo della Valle del Ticino, attraverso la 

realizzazione diretta degli interventi previsti dal Piano, il coordinamento dell’operato degli altri 

Enti pubblici o privati, di cui ai successivi commi, il controllo dei risultati degli interventi. 

La Regione Lombardia, la Provincia di Varese, i Comuni di Comabbio, Mercallo, Ternate, Varano 

Borghi e Vergiate, per le rispettive competenze. 

La Società “I Due Laghi srl”, proprietaria del Diritto Esclusivo di Pesca sul lago. 

Le associazioni ambientaliste e altre associazioni, le imprese e le cooperative convenzionate con 

il Parco o interessate a collaborare con il Parco per il raggiungimento degli obiettivi del Piano. 

I privati, proprietari di unità immobiliari e terreni all’interno del territorio del SIC. 

ART. 4 – MINACCE E CRITICITÀ AMBIENTALI 

Sono definite di seguito le principali minacce ed i più rilevanti elementi di criticità ambientale, 

emersi dal quadro conoscitivo e dalla fase di analisi, che interessano il SIC, interferendo 

direttamente o indirettamente, con il mantenimento delle condizioni ottimali di esistenza degli 

habitat e delle specie floro-faunistiche di interesse comunitario. 

I fattori di minaccia sono rappresentati da: 

1. Eutrofizzazione. Questo processo degenerativo della qualità dell’acqua interessa 

l’ecosistema lacustre, coinvolgendo la catena trofica del lago ai vari livelli e arrivando ad 

incidere sull’avifauna acquatica. L’evoluzione registrata negli ultimi anni ha visto di fatto 

passare il lago (naturalmente mesotrofo) da una condizione di distrofia e ipertrofia ad 

una condizione piuttosto stabile di eutrofia, registrando dunque un seppur lento 

miglioramento della qualità del lago. Tale processo deve essere comunque 
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costantemente monitorato ed eventualmente contenuto, con opportuni interventi di 

mitigazione e di eliminazione delle residue cause scatenanti.  

2. Inquinamento dell’acqua. Esistono tuttora fonti puntiformi di inquinamento non 

allacciate al sistema di collettamento dei reflui che devono essere censite e rimosse e 

deve essere valutato il carico diffuso. Non è inoltre attualmente quantificabile l’apporto 

al lago dell’inquinamento diffuso derivante dal bacino imbrifero, che deve dunque essere 

in primo luogo individuato e caratterizzato. 

3. Isolamento del SIC. L’antropizzazione del territorio del SIC ma anche del bacino 

imbrifero del lago ha determinato nel tempo l’interruzione del suo collegamento naturale 

con importanti siti naturalistici come la Palude Brabbia. 

4. Diffusione di specie esotiche invasive. L’equilibrio dell’ecosistema lacustre è 

minacciato dalla presenza di alcune specie esotiche fortemente invasive. Esse sono: 

a. il fior di loto (Nelumbo nucifera), in espansione nel biotopo dove si sostituisce 

alla vegetazione natante e galleggiante impedendo inoltre, per mancanza di luce, 

lo sviluppo di quella sommersa, inibita nella fotosintesi. Esso costituisce un 

elemento di minaccia per l’ecosistema lacustre, sia per le quantità rilevanti di 

materia organica che ne deriva alla morte annuale delle parti verdi delle piante, 

sia per i suoi effetti indiretti sull’avifauna acquatica, derivanti dall’azione di 

sostituzione del lamineto e riduzione del canneto. Le parti aeree del loto creano 

infatti un fitto ombrello sull’acqua che impedisce lo sviluppo delle piante 

galleggianti o sommerse del lamineto ed il germoglio del canneto, ai quali si 

sostituisce creando fitti tappeti monospecifici. La diffusione del fior di loto risulta 

essere particolarmente dannosa per l’avifauna acquatica, in particolare per le 

specie (per esempio di Anatidi) che basano la loro alimentazione sulla 

vegetazione sommersa e natante a cui il loto si è sostituito e per le specie che 

abitualmente costruiscono nidi galleggianti su tappeti di Trapa natans, Nymphea 

alba o nel canneto; 
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b. il siluro (Silurus glanis) che, per le dimensioni e l'attività predatoria si pone in 

cima alla catena trofica del lago, minacciando oltre all’ittiofauna autoctona, 

anche l’avifauna, attraverso la predazione diretta negli stadi sia giovani sia adulti 

o per la competizione trofica sulla predazione ittiofaga. Non potendo considerarsi 

ipotesi realistica quella dell’eradicazione completa della specie, occorre 

comunque promuovere e condurre campagne di contenimento della sua crescita 

demografica; 

c. la robinia (Robinia pseudoacacia), principalmente responsabile del degrado degli 

habitat boschivi tipici, deve la sue caratteristiche di specie invadente alla rapida 

crescita e alla capacità di diffondersi facilmente e di adattarsi anche a terreni 

sassosi e argillosi; 

d. il gambero rosso della Louisiana (Procambarus clarkii), la cui presenza costituisce 

una minaccia sia per la fauna ittica autoctona sia, soprattutto, per il gambero 

d’acqua dolce autoctono (Austropotamobius pallipes), specie d’interesse 

comunitario ancora presente con popolazioni in forte decremento in aree 

limitrofe al SIC. 

5. Attività umane. Riguardo alle attività umane dirette sull’ecosistema lacustre, esse sono 

costituite da: 

a. Caccia. L’attività di caccia sul Lago di Comabbio è attualmente rappresentata da 

quattro appostamenti fissi e dalla forma di caccia vagante, la cui localizzazione e 

frequentazione sono regolate dal Piano Faunistico Venatorio della Provincia di 

Varese. Essa è mirata su Anatidi e Rallidi ed è svolta secondo il calendario 

venatorio dalla terza domenica di settembre al 31 gennaio. In ottemperanza agli 

obiettivi del piano, si presenta la necessità di quantificare l’impatto derivante dal 

prelievo venatorio ed eventualmente di delinearne ulteriori forme di controllo, 

nella direzione di una sua armonizzazione con gli obiettivi di conservazione del 

SIC. 
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b. Pesca commerciale e sportiva. Attualmente l’attività di pesca professionale è 

svolta da due pescatori regolarmente iscritti all’elenco provinciale dei pescatori 

professionisti di Varese ed è subordinata alla concessione di pesca da parte del 

proprietario del Diritto Esclusivo di Pesca, società “I Due Laghi srl”, oltre che al 

Piano Ittico provinciale e alla normativa regionale. Tale attività è prettamente 

concentrata sul pesce persico (Perca fluviatilis). L’attività di pesca sportiva è 

compiuta da riva esclusivamente dai cittadini residenti nei comuni rivieraschi e 

muniti di licenza governativa, ed è incentrata su: pesce persico, persico trota 

(Micropterus salmoides, esotico), luccio (Esox lucius), sandra (Sander lucioperca, 

esotico), scardola (Scardinius erythrophthalmus), persico sole (Lepomis 

gibbosus, esotico) e anche siluro. Anche l’attività di pesca sportiva è attualmente 

regolata dal Piano Ittico della Provincia di Varese e dalla normativa regionale. 

Alla luce degli obiettivi del presente Piano di Gestione, il Parco del Ticino assume 

una funzione di controllo dell’attività di pesca, attraverso il monitoraggio del 

pescato professionale ed il controllo di qualsiasi attività ittiogenica o di 

biomanipolazione proposta dalla Società “I Due Laghi srl” nell’espletamento dei 

propri doveri ittiogenici. 

c. Canottaggio. Il Lago di Comabbio è attualmente interessato dalla presenza di 

una attività agonistica di canottaggio, con la Società Canottieri Corgeno avente 

sede nell’omonima frazione di Vergiate. La minaccia derivante da questa attività 

è costituita dal disturbo all’avifauna provocato dal rumore prodotto dal motore 

utilizzato per l’imbarcazione d’appoggio agli allenamenti (oltre che alle gare) ed 

anche dall’onda prodotta al suo passaggio. In questo caso deve essere vagliata la 

possibilità di impiego di motore elettrico o di altri mezzi (tipo catamarano), che 

riducano tali effetti perturbativi. 

d. Navigazione. La navigazione a motore sul Lago di Comabbio è attualmente 

vietata a chiunque (fatte salve alcune eccezioni, quale il caso di cui al punto 

precedente) dalla normativa regionale. Per quanto riguarda la navigazione con 

barche a remi o a pedali, è fatto divieto di addentrarsi nella fascia di canneto. 
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Tali misure sono giudicate sufficienti a limitare l’impatto di questa possibile fonte 

perturbativa.  

6. Interrimento del lago. Seppure lentamente e con effetti visibili solo a lungo termine, 

questo fenomeno sta interessando il Lago di Comabbio e può essere ulteriormente 

rallentato attraverso la manutenzione continua della vegetazione acquatica della fascia 

di canneto e lamineto. I dati disponibili sulla qualità dei sedimenti del lago documentano 

l’elevato accumulo di sostanza organica sul fondo. 

Parallelamente, le criticità ambientali che interessano il SIC Lago di Comabbio sono: 

1. Degrado delle fasce di canneto e lamineto, conseguenti ad opere di manipolazione 

indiscriminata e all’invasione da parte del fior di loto, un po’ ovunque lungo il perimetro 

del lago si osservano fasce di canneto ridotte a seguito di opere di sfalcio incontrollato o 

perché invase dal fior di loto.  

2. Degrado di aree boscate. Questo fenomeno colpisce in maniera puntiforme e a 

diversi livelli gli habitat d’interesse comunitario presenti nel SIC; si riscontrano infatti 

boschi a dominanza di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior infestati da Robinia 

pseudoacacia, o aree in cui, in seguito al taglio delle piante ad alto fusto, si sono 

sostituiti roveti stabili. 

3. Squilibrio generale dell’ecosistema lacustre, per il quale si registrano una qualità 

dell’acqua scadente, il degrado di parte della fascia di vegetazione litorale e la presenza 

di popolamenti ittici profondamente mutati nel tempo sia nella struttura demografica sia 

nella composizione specifica, a seguito delle numerose introduzioni di specie esotiche 

compiute a partire dall’inizio del secolo scorso.  

4. Antropizzazione, del territorio direttamente interessato dal SIC e delle aree ad esso 

limitrofe. 
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ART. 5 – INTERVENTI PRIORITARI 

Sono definiti prioritari gli interventi tesi al raggiungimento degli obiettivi di cui all’art. 1. 

La loro realizzazione, subordinata alla disponibilità di fondi, dovrà essere conclusa entro i limiti 

di durata del Piano; oltre tale limite temporale gli interventi eventualmente non completati 

potranno essere rivisti con il nuovo elenco degli interventi prioritari, stilato nell’aggiornamento 

del Piano stesso, alla luce delle minacce e criticità ambientali emerse nel frattempo. 

Gli interventi prioritari previsti consistono in: 

1. Monitoraggio: 

a) monitoraggio dello stato di conservazione degli habitat e delle specie dell’avifauna 

autoctona; 

b) monitoraggio idrobiologico attraverso la valutazione della qualità dell’acqua ai sensi 

del Decreto Legislativo 152/99, già compiuto dall’ARPA, ma da integrarsi 

necessariamente con ulteriori campionamenti quantomeno stagionali; monitoraggio 

delle biocenosi acquatiche (fito e zooplancton, gambero d’acqua dolce, pesci); 

c) monitoraggio della qualità dei sedimenti.  

2. Nell’ambito della riqualificazione degli habitat boschivi si prevedono: 

a) Interventi di rimboschimento e forestazione concentrati nei pressi dell’imbocco della 

Palude Brabbia, nei pressi della località “Imbarcadero” a Varano Borghi; in località 

“Sassone” a Corgeno di Vergiate e nei terreni di proprietà, posti all’interno del SIC, 

ove sia ravvisata la necessità di una riqualificazione dell’area boschiva, sulla base 

della carta della vegetazione potenziale; 

b) Interventi di riqualificazione e rimboschimento delle aree adibite a parco pubblico, 

interne al SIC; 
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c) Caratterizzazione degli ambienti acquatici limitrofi o collegati al SIC posti nelle 

località “La Bozza” e “I Fossi” di Mercallo e definizione di un piano di interventi per 

la loro riqualificazione; 

3. Per il riequilibrio dell’ecosistema lacustre, a sostegno dell’avifauna locale, della fauna 

ittica autoctona e dell’habitat saranno realizzati: 

a) il censimento puntuale di tutte le fonti puntiformi di apporto di effluenti urbani e/o 

industriali tuttora sfuggiti al sistema di collettamento dei reflui, con allacciamento 

obbligatorio delle utenze; 

b) la valutazione del carico diffuso; 

c) la definizione del bilancio idrico del lago con posizionamento di un idrometro; 

d) la riqualificazione e ampliamento delle fasce a canneto e lamineto lungo il 

perimetro del lago, che preveda il controllo delle piante acquatiche esotiche 

infestanti, in particolare del fior di loto lungo la sponda del comune di Varano 

Borghi, in località “ex Pescicoltura” e all’imbocco del canale Brabbia; 

e) interventi di contenimento del siluro (Silurus glanis); 

f) interventi di contenimento del gambero rosso della Louisiana. 

4. Per la didattica e la divulgazione ambientale saranno realizzati: 

a) percorsi guidati di approfondimento sugli aspetti naturalistici e ambientali di pregio 

del SIC e sulla politica Comunitaria di salvaguardia della biodiversità, attrezzati con 

osservatori per il birdwatching e localizzati in ciascuno dei comuni interessati; 

b) interventi dimostrativi di rinaturalizzazione dell’habitat acquatico con tecniche di 

ingegneria naturalistica, che interesseranno in particolare il Canale Brabbia all’uscita 

dal lago ed il Rio Peschè in comune di Ternate.  
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ART. 6 – NORME GENERALI 

Le Norme Tecniche di Attuazione del Piano Territoriale di Coordinamento del Parco del Ticino, 

approvate con D.G.R. del 2 agosto 2001 n° 7/5983, già valide per il territorio a SIC posto in 

Comune di Vergiate, si intendono riportate nel presente Regolamento, in quanto applicabili e 

estese a tutta l’area del SIC IT2010008 “Lago di Comabbio” secondo l’azzonamento allegato 

(tavola 6). 

 

ART. 7 – CAMPO DI APPLICAZIONE DELLA VALUTAZIONE DI INCIDENZA 
 

La valutazione di incidenza è la procedura prevista dall’art. 5 del D.P.R. 357/97 a cui sottoporre 

gli atti di pianificazione e gli interventi che interessano SIC e ZPS al fine di accertare, in via 

preventiva, che gli stessi non producano incidenze significative sugli habitat e le specie tutelate. 

 

Gli atti di pianificazione che interessano a qualsiasi titolo il sito SIC devono essere sottoposti a 

valutazione di incidenza, ai sensi del D.P.R. 357/97 e succ. mod. e pertanto inviati, corredati da 

studio di incidenza, alle autorità competenti, ai sensi della D.G.R. 14106 del 8 agosto 2003. 

Ai sensi della D.G.R. 14106 del 8 agosto 2003 l’Ente di gestione del sito SIC, esprime parere 

obbligatorio in merito agli atti di pianificazione di cui sopra che interessano il sito. 

 

Gli interventi ricadenti nel sito SIC o localizzati in prossimità dello stesso, se ritenuti suscettibili 

di produrre incidenze significative sullo stato di conservazione degli habitat e delle specie 

tutelate dal sito devono essere obbligatoriamente sottoposti a procedura di valutazione di 

incidenza, ai sensi del D.P.R. 357/97 e succ. modificazioni.  

Rientrano, a titolo di esempio, in tale categoria: 

- interventi che riducano la permeabilità ambientale e pregiudichino la connettività ecologica 

del sito SIC con le aree naturali adiacenti (nuove infrastrutture stradali, potenziamento di 

quelle esistenti, insediamenti infrastrutturali); 

- interventi che alterino in maniera significativa le condizioni ambientali del territorio in 

termini di rumore, inquinamento elettromagnetico o luminoso, inquinamento atmosferico 

(nuovi insediamenti produttivi o ricettivi, nuove attività industriali o estrattive); 

- interventi che alterino il regime delle acque (sbarramenti, canalizzazioni, prelievi, ecc.). 
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La valutazione di incidenza non è effettuata per: 

- gli interventi e le attività previsti e regolamentati dal piano di gestione dei siti Natura 2000 

che sono ritenuti necessari al raggiungimento degli obiettivi di cui all’art. 1; appartengono di 

diritto a tale gruppo gli interventi ritenuti prioritari ed elencati all’art. 5 del piano; 

- gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, consolidamento statico, restauro, 

risanamento conservativo e ristrutturazione edilizia, qualora compatibili con eventuali 

disposizioni più restrittive, a condizione che il soggetto proponente o il tecnico incaricato 

dichiarino, ai sensi dell’art. 46 del D.P.R. 445/2000, che gli interventi proposti non abbiano, 

né singolarmente né congiuntamente ad altri interventi, incidenze significative sui siti Natura 

2000. Il modello da seguire per la suddetta dichiarazione è riportato di seguito (allegato A);  

- gli interventi riconducibili, in via meramente esemplificativa, alle tipologie elencate in allegato 

B del presente piano, a condizione che il soggetto proponente e il tecnico incaricato 

dichiarino, ai sensi dell’art. 46 del D.P.R. 445/2000, che gli interventi proposti non abbiano, 

né singolarmente né congiuntamente ad altri interventi, incidenze significative sui siti Natura 

2000. Il modello da seguire per la suddetta dichiarazione è riportato di seguito (allegato A).  

 

L’ente gestore valuta entro 30 giorni dalla presentazione dell’istanza o della dichiarazione di non 

incidenza significativa l’incidenza dell’intervento e può chiedere una sola volta integrazioni al 

proponente. 

Qualora l’ente gestore verifichi la possibilità di incidenze significative, richiede lo studio di 

incidenza e può chiedere una sola volta integrazioni al proponente. L’ente esprime la 

valutazione entro 60 giorni dalla presentazione dello studio. Nel caso di richiesta di integrazioni, 

il termine per l’espressione della valutazione decorre nuovamente dalla data in cui le 

integrazioni pervengono all’ente gestore. 

Qualora l’intervento produca incidenze, seppur tali da non ritenersi significative sullo stato di 

conservazione degli habitat e delle specie tutelate dal sito, devono essere previste le opportune 

misure di mitigazione degli eventuali impatti. 

Sono da considerarsi ad incidenza negativa e pertanto vietati quegli interventi in grado di 

produrre effetti negativi irreversibili sullo stato di conservazione degli habitat e delle specie 

tutelate dal sito. 
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Nel caso in cui, per motivazioni di rilevante ordine pubblico e/o per l’esistenza di significativi 

benefici per la salute umana o l’ambiente, debbano essere comunque realizzati interventi per i 

quali la valutazione di incidenza ha dato esito negativo, dovranno essere adottate le misure 

compensative più opportune per garantire la coerenza globale della Rete Natura 2000. 
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ALLEGATO A MODELLO DI DICHIARAZIONE DI NON INCIDENZA 

DICHIARAZIONE DI NON INCIDENZA SIGNIFICATIVA DEI PROGETTI 

INTERESSANTI IL SIC IT2010008 “LAGO DI COMABBIO”  

 
Spett.le 
Consorzio Parco Lombardo della Valle del 
Ticino 
Via Isonzo 1 
20013 Pontevecchio di Magenta 

 
Il/La sottoscritto/a _____________________________________________________________________ 
___________________________ residente a ___________________________________  in  via 
_____________________________________n.__________codice fiscale_______________________ 
_______________________________________________________ proponente dell'opera in qualità di: 

 
proprietario 
 
legale rappresentante o (specificare eventuale carica equipollente) __________________________ 
 
altro (specificare) __________________________________________________________ 

 
della ditta / ente __________________________________________________________________ 
___________________________con sede legale in________________________________ 
_____________via _____________________________________________n._______ partita I.V.A. 
_________________________ tel. ________________________________ fax __________________  e-
mail ______________________________________ 

 
 

dichiara che 

1)  

l’intervento ricade in una delle seguenti tipologie progettuali: 

Opere interne 
 

Manutenzione ordinaria 
 

Manutenzione straordinaria 
 

Intervento di restauro 
 
Intervento di risanamento conservativo 

 
Intervento di ristrutturazione edilizia 

 
..................... 
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2) 

 
ai sensi dell’art. 6) della D.G.R. 8 agosto 2003, n. 7/14106 e D.G.R. 15 ottobre 2004, n. 7/19018, che 
l’intervento proposto non ha, né singolarmente né congiuntamente ad altri interventi, incidenze 
significative sul sito SIC IT2010008 “Lago di Comabbio”. 

 
 
Allo scopo si allega la seguente documentazione: 
 

g) richiesta di intervento 
h) breve descrizione dell’intervento  
i) cartografia dell’area di intervento 
j) descrizione (anche fotografica) dello stato di fatto dell’area 

 
Altri documenti (specificare)  
 
_________________________________________________________________________ 
_________________________________________________________________________ 
_________________________________________________________________________ 
_________________________________________________________________________ 
_________________________________________________________________________ 
 

3) 

L’INIZIO LAVORI AVVERRÀ SOLO DOPO L’ACQUISIZIONE DI PARERE IN MERITO ALL’ASSENZA DI 
IMPATTI SIGNIFICATIVI DA PARTE DELL’ENTE PARCO 
  

 

          DATA                                                                                            FIRMA 

 

__________________                                             ___________________________ 
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ALLEGATO B –TIPOLOGIE ESEMPLIFICATIVE PER INTERVENTI DI MINIMA ENTITÀ (PER I 
QUALI PUÒ ESSERE PREVISTA L’ESCLUSIONE DALLA VALUTAZIONE DI INCIDENZA) 

Interventi edilizi  
- Interventi di ristrutturazione edilizia di edifici e loro spazi accessori non finalizzati a destinazione 

produttiva, anche comportanti aumenti di superficie o di volume, interessanti aree di pertinenza, 
contenuti nel 20% del preesistente; 

- Ampliamento di fabbricati esistenti e loro spazi accessori aventi destinazione produttiva (caseifici, 
fienili, rimesse, stalle, ecc.) in adeguamento a specifiche norme igienico-sanitarie, contenuti nel 20% 
della superficie o del volume preesistenti; 

- Interventi di risanamento che prevedono uno scavo con asportazione limitata di terreno in aderenza 
del fabbricato; 

- Realizzazione di tettoie o porticati in aderenza a fabbricati esistenti di superficie coperta non 
superiore al 20% della superficie coperta esistente, con l’obbligo, limitatamente alle zone di conoide 
ed ai terreni di pianura, di ricondurre le acque di gronda in falda; 

- Sostituzione del manto di copertura; 
- Realizzazione di opere di drenaggio finalizzate al consolidamento di fabbricati esistenti, da attuarsi 

nell’area di pertinenza degli stessi o, comunque, nell’immediato intorno; 
- Realizzazione di depositi per acqua o gas per utenze domestiche, se interrati comportanti scavi di 

alloggiamento non superiori ai 15 mc, e posa delle relative condotte di allacciamento interrate; 
- Realizzazione o ampliamento di fosse biologiche, concimaie e pozzi neri comportanti uno scavo 

complessivo non superiore a 15 mc; 
- Realizzazione di cordoli, recinzioni, muretti di contenuta dimensione, pavimentazioni circostanti gli 

edifici o per percorsi pedonali; 
- Opere di limitata entità per la regimazione idrica superficiale nell’area di pertinenza degli edifici o, 

comunque, nell’immediato intorno. 
 

Interventi su infrastrutture 
- Realizzazione di cunette laterali e di caditoie per la raccolta di acque di piattaforma su strade 

esistenti, 
- Contenuti elementi di protezione e per la sosta lungo sentieri e mulattiere. 
 
Interventi agronomico/forestali 
- Interventi di spianamento e livellamento agricolo che interessano  solo lo strato colturale attivo, 

senza che siano previsti interventi su vegetazione, rogge, fossi o altri elementi dell’agroecosistema; 
- Interventi di miglioramento fondiario, mediante sbancamento a compenso fra sterri e riporti, senza 

che siano previsti interventi su vegetazione, rogge, fossi, etc.; 
- Interventi di semplice apertura o chiusura di piccole strade interpoderali o di piccoli fossi adacquatori 

di pertinenza aziendale, senza utilizzo di lastricature o tombinature;   
- Recinzioni a carattere provvisorio per il contenimento del bestiame al pascolo; 
- Interventi di gestione forestale, purché in attuazione dei Piani di Indirizzo e di Assestamento forestali 

che abbiano superato positivamente la Valutazione di Incidenza; 
- Interventi selvicolturali, secondo la definizione di cui all’art. 11 della L.R. 27/2004; 
- Interventi di pulizia e manutenzione ordinaria del bosco e del sottobosco; 
- Interventi urgenti finalizzati alla difesa fitosanitaria e alla conservazione del bosco; 
- Interventi previsti dai Piani antincendio boschivi che abbiano superato positivamente la Valutazione 

di Incidenza. 
 
Interventi di carattere idrico 
- Prelievi di falda di acque destinate a irrigazione e/o altri usi per quantità inferiori a 25 l/s; 
- Prelievi d’acqua per uso potabile prevalente. 


